
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 4 8 

Io propongo in conseguenza che questo progetto di legge 
sia rimandato alla Commissione, affinchè essa proponga un 
puro progetto di legge, il quale venga adottato dalla Camera. 

b u f f a . A me pare che sarebbe molto meglio di rimandare 
la legge alla Commissione alla fine della discussione su tutti 
gli articoli, perchè siccome nella discussione si sono proposti 
emendamenti gli uni contrari agli altri in questa prima metà, 
lo stesso potrebbe avvenire della seconda metà. Ora la Com-
missione. . .. 

(I rumori ed i movimenti dei deputati impediscono di 
udirne la continuazione). 

c o s t a d e d e a u r e o a d d . J'appuie la proposition que 
vient de faire l'honorable député Buffa et j'insiste pour que 
la présente loi soit renvoyée à la Commission. 

scLOPig. Io appoggio la proposta del sig. Buffa per discu-
tere prima il progetto di legge. L'aggiunta che fece la Com-
missione consiste in ciò che si diede facoltà di arrestare le 

persone sospette, ed è una specie di aggiunta alla legge, che 
abbiamo creduto indispensabile d'accordo col Ministero della 
guerra, toccando questa gli interessi della società nazionale; 
e quindi credo che sia opportuno che la Camera prima discuta 
questi principii e poi passi all'altro progetto. 

si, p r e s i d e n t e . Veggo che la Camera non è più in nu-
mero , e debbo perciò rimandare la continuazione della di-
scussione a domani. 

La seduta è sciolta alle ore 4 3/4. (Gazz. P.) 

Ordine del giorno per domani all'I pom. 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge per l'i-
stituzione del Gran Giudice dell'armata. 

2° Sviluppo di proposizioni di deputati. 

TORNATA DEL 24 NOVEMRRE 1848 

PRESIDENZA DELL'AVVOCAT O DEMARCH I VICE- PRESIDENT E 

SOMMARIO. Relazione della Commissione sui progetto di legge per l'istituzione delle Camere di commercio — Relazione eli 
elezioni — Imito al Ministero di partecipare tutte le nomine e le promozioni di deputati agl'impieghi — Interpellanze del 
deputato Turcotti intorno alla politica ministeriale rispetto alla guerra contro l'Austria — Seguito della discussione sul 
progetto di legge per l'istituzione del Gran Giudice dell'armata — Reiezione. 

La seduta è aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
a r n u e f o , segretario, legge il processo verbale della tor-

nata precedente. 
i l i s p r e s i d e k t e. La Camera non è ancora in numero, 

però sospendo di metterlo ai voti per l'approvazione. Si darà 
intanto un'idea sommaria delle nuove petizioni. 

c o t t e «, segretario, legge: 
N° Sii. Una petizione, munita di 305 firme, rappresenta 

come contrari alla lettera ed allo spirito dello Statuto due 
articoli del regolamento universitario, pubblicato nello scorso 
ottobre, cioè gli articoli 16 e 17, che vietano le riunioni d'ol-
tre a 20 studenti e le associazioni loro qualsiansi, ancorché 
per fini non vietati, ed invoca dal Parlamento dell'alta Italia 
che si annullino quelle disposizioni e si chiamino a revisione 
tutte le leggi universitarie che tendono a diffondere e sancire 
la servilità e l'arbitrio. 

N° 512. Pietro Allegranza narra che avendo il 3 ottobre 
ottenuto di pubblicare in Domodossola un giornale, con titolo 
d'Imparziale, gli furono, dopo tre numeri, suscitati impedi-
menti presso l'unica tipografia che colà esiste e con cui aveva 
convenuto la stampa, e che ridotto all'estrema necessità di 
stampare almeno un avviso agli associati coi tipi suoi proprii, 
previa dichiarazione del tribunale gli fu sequestrata ogni cosa. 
Dopo inutili ricorsi al Ministero dell'interno, invoca la Ca-

mera per essere autorizzato alla stampa col materiale da lui 
preparato per una nuova tipografia da erigersi in Domodossola. 

N° 513. G. Lovisolo, di Nizza Monferrato, presenta alcune 
lagnanze contro il deputato di quel distretto, specialmente 
perchè trascura gl'interessi locali che promise di sostenere, e 
chiede a tale riguardo un'inchiesta. 

i l i p r e s i d e n t e . Ora si potrebbe udire il rapporto della 
Commissione sul progetto di legge per l'istituzione delle Ca-
mere di commercio. (Gazz. P.) 

RE D A ZION E SS'Ii P ROGE T T O D I L E 6 S E P ER 1. A 

IS T IT U ZION E D E LL E CA ME R E D I COMME RCIO . 

f a r i n a p . sale alla ringhiera e legge il detto rapporto 
(F. Doc.,pag. 176). 

i l i p r e s i d e n t e . La relazione sarà stampata e distri-
buita. Pongo ai voti l'approvazione del verbale. 

(È approvato). 

Comunico alla Camera una lettera del deputato Albini, che 
domanda un congedo di giorni 3 (la legge). 

(È accordato). 



TORNAT A DEL 2 4 NOVEMBRE \ 8 4 8 

MONTEZEMOLO . Io vorrei chiamare l'attenzione della 
Camera sopra la petizione che porta, credo, il N° hi 1, firmata 
da molti studenti, i quali si lamentano che gli articoli 16 e 17 
del regolamento universitario li privano di molti diritti, i 
quali sono concessi dallo Statuto ad ogni cittadino, come sa-
rebbe il diritto d'associazione, quello di appartenere a società 
politiche, ecc. 

Senza entrare nel merito della questione, senza nemmeno 
apprezzare il merito della petizione, mi pare essere giusta la 
domanda fatta dai petizionisti, poiché dove gli studenti sieno 
maggiorenni, non vi ha regolamento che possa torre loro quei 
diritti che la legge fondamentale ha concesso a tutti i cittadini. 
Credo che la Camera farà cosa utile dichiarando che questa 
petizione sia riferita d'urgenza, affinchè si provveda secondo 
risulterà dall'esame della questione. 

SII PRESIDENTE. Intende la Camera che questa petizione 
venga riferita in via d'urgenza? 

(È dichiarata d'urgenza). " (Gazz.̂ P.) 

VERIFICAZION E DI POTERI. 

ILI PRESIDENTE. Il relatore del IV ufficio ha la parola 
per riferire intorno ad una nuova elezione. 

PELLEGRINO. relatore del IF uffizio. Nel collegio elet-
torale di Racconigi erano gli elettori inscritti, che furono 
divisi in due sezioni. Nessuno avendo ottenuto la maggioranza 
nel primo giorno, si convocavano gli elettori pel giorno ven-
turo, 21 corrente, con diffidamento che la scelta dovea venir 
fatta tra li due candidati che avevan ottenuti maggiori voti al 
primo scrutinio, cioè tra il signor ministro Alfonso della Mar-
mora ed il signor conte Cravosio. 

Nella prima sezione intervennero 88 elettori, dei quali 86 
diedero il loro suffragio al signor ministro Della Marmora e 
2 al conte Cravosio. Nella seconda sezione intervennero soli 
18 elettori e 16 diedero il loro voto allo stesso signor Della 
Marmora e 2 al prefato conte Cravosio. 

Tutte le formalità volute dalla legge essendosi adempiute 
nella presente elezione, ho l'onore di proporvene l'approva-
zione a nome del IV uffizio. 

(È approvata). 
VALERIO . Domando la parola 
IL PRESIDENTE. Il signor Valerio ha facoltà di parlare. 

(Gazz, P.) 

HOSIONE DE li DEPUTATO VALERIO PERCHE Ili 
MINISTERO COMUNICHI AIÌIÌA CAMERA LE NOMINE 
E li E PROMOZIONI DI DEPUTATI AGL'IMPIEGHI. 

VALERIO. Lo Statuto vuole che gl'impiegati regii am-
messi nel Parlamento non siano in numero superiore al quarto 
del numero totale dei deputati. Ora spesso vediamo stampate 
nella Gazzetta Piemontese promozioni di membri del Parla-
mento : nessuno di noi sa se a queste promozioni sia o no 
annesso uno stipendio, e se quindi il deputato che si trova in 
questo caso abbia ancora diritto di sedere tra noi. Sarebbe 
necessario che i signori ministri ci dessero una nota compiuta 
degl'impiegati che fanno parte del Parlamento, e che oltre 
a ciò si dessero premura di partecipare al presidente (il quale, 
secondo me, dovrebbe darne poi comunicazione alla Camera) 
l'elenco delle promozioni agli impieghi che si fanno giornal-

mente tra i membri della Camera, affinchè si possa giudicare 
se quei deputati continuano ad aver il diritto di prender parte 
alle nostre deliberazioni. E ciò anche per non mettere cia-
scun deputato nella dura situazione di dover scrutare le con-
dizioni dei proprii colleglli onde promuovere la conciliazione 
tra le loro qualità e la legge. 

PINELLI , ministro dell'interno. Il Ministero non ha nes-
suna difficoltà, per quanto gli spetta, di annuire ai desideri! 
dell'onorevole deputato Valerio. 

CUGIA. Debbo dire alla Camera che questo è appunto il 
motivo per cui il secondo uffizio non vuole riferire quest'oggi 
sulle elezioni. -

VALERIO. Allora io prego la Camera di prendere atto di. 
questa promessa che fa il Ministero, e di aggiungere le» sue 
istanze alle mie onde essa venga soddisfatta al più presto, 
perchè io credo che il numero degl' impiegati ecceda quello 
fissato dallo Statuto ; ed ognun vede quanto sia necessario che 
ciò possa prontamente stabilirsi, onde non rimangano troppo 
in sospeso le elezioni che stanno per essere approvate. 

(Gazz. P.) 

INTERPELLANZ E DEL DEPUTATO TURCOTTI SULLA 
POLITIC A DEL MINISTERO RIGUARDO ALLA 
GUERRA CONTRO L'AUSTRIA . 

r ' - • c . ' „ • •, -

TURCOTTI . Domando la parola per un'interpellanza di 
molto momento. 

Non vi rechi meraviglia che un deputato abituato al silenzio 
osi in quest'oggi prendere la parola sopra un argomento della 
maggiore importanza. Io non posseggo nè profonda scienza 
politica, nè sublime eloquenza. Uomo del popolo, appartenente 
all'opposizione democratica, avrei mantenuto il mio ordinario 
silenzio, se la coscienza non mi spingesse a superare la mia 
naturale ritrosia a parlare solennemente in pubblico. Permet-
tete però che io, popolano, parli il linguaggio semplice dei 
popolani. 

I giorni passano rapidamente in una deplorabile incertezza, 
l'inverno s'inoltra con una pessima prospettiva ; l'orizzonte 
politico si oscura sempre più, gli ultimi fatti di Toscana ed i 
recentissimi di Roma parlano da sè. Il Lombardo-Veneto, i 
due Ducati, anche il Piemonte, anzi tutta Italia è, non si può 
negare, in uno stato di violenza. Lo stato di violenza, lo di-
cano per me tutti i politici che conoscono la storia moderna, 
non può durare molti mesi di seguito, e finisce per ordinario 
con tanto maggiori catastrofi, quanto più dura. Ora mi rivolgo 
ai signori ministri: giacché il paese, giacché il pubblico, per 
quanto voglia spingere innanzi gli occhi nell'avvenire, non sa 
tuttavia indovinare dove si cammini, almeno almeno il Mini-
stero sa egli dove ci conduce ? Lo sa egli chiaramente senza 
ambagi, con tutta sicurezza? In una parola sta avanti di noi la 
salute o la rovina della patria? Oh ! vi sta la salute... rispon-
dono essi con tutta franchezza. Ma, signori ministri, chi ve Io 
assicura? È pronta la risposta : La mediazione anglo-francese ; 
ne aspettiamo, è vero, tuttora il felice esito, ma siamo moral-
mente certi d'una prossima pace ed onorevole. E se l'esito non 
sarà felice? E se la pace non fosse onorevole? E se fosse ancor 
lontana, lontana? Allora, replicano i signori ministri, faremo 
decisivamente la guerra e la dichiareremo all'Austria nel mo-
mento più opportuno. Ma mi si permetta di andare un poco più 
avanti nelle mie interpellanze. Non sarebbe ora giunto ques'o 
momento opportuno? Crede egli il Ministero possibile il far la 
guerra nel mese prossimo di dicembre? In gennaio? In feb-
braio ? 
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Se lo cr ede p oss ib i le, p e r chè n ella sua con dot ta, m ost ra di 

p r e p a r a re la n azione p iù a lla p a ce del d isp ot ismo che a lla 

gu e r ra d ei gen er osi ? Ed in caso di p r ob a b i l i tà di gu e r ra n on 

sa r eb be m egl io r om p er la co l i 'Au s t r ia e r om p e r la su b it o, ed 

in m an iera da r e n d e re im p oss ib i le ogni a ggiu s t a m en to co lla 

m ed es ima fintantoché h a vvi in I t a lia uh so lo so ld a to a r m a to 

p er di lei con t o? Non sa r eb be m ai qu esto i l m ezzo m igl io re 

p er a ss icu r a r ci a qualunque costo una vi t t o r ia n e l l ' a vven i re ? 

E t ra una p a ce d u bb ia ed una vit t o r ia cè r t a, a m be a qualun-

que costo, n on sa r eb be m egl io a ver l ' u l t im a che la p r ima ? 

Mi si r isp on de che se si d ich ia ra la gu e r ra p r es en t em en t e, 

i l n em ico ve r rà ad assa lir ci in casa n os t r a, m en t re n oi n on 

s iamo p r ep a r a ti a r iceve r lo come si con vien e. Ma i l Lom b a r d o-

Ven e ta ed i d ue Du ca t i, r isp on do io, n on sono dessi p or zione 

di casa n ost r a? Op p u re il Min istero li a vrà for se r icon osciu ti 

s iccome p or zione di casa d 'Au s t r ia? Ma ciò n on p o t r eb be e s-

sere fu o r ché in segr e t o, g ia cché in p u b b l ico il s ign or m in is t ro 

P in e l li ì i a p r o t es t a to b en a l t r im en t i. Ad ogni m od o, si r e p l i-

ch e rà d al Min is t er o, se n oi d ich ia r ia mo la gu e r ra oggi s t esso, 

i l n em ico p asserà il Ticin o e m in a ccerà la ca p i t a le. E r r o r e: 

i l n em ico p er t u t to l ' in ve r no è ap p ena in is ta to di m an t en er si 

n el Lo m b a r d o - Ve n e t o, e ciò è tan to ve ro che vo len do esso 

occu p a re Bo logn a, q u a n d 'a n che for se co ll 'a ssen so del p o n t e-

fice, n on r iu scì n el suo t e n t a t ivo; p r ovossi b locca re ed assa-

l i r e Ven ezia, e Ven ezia è a n cor l ib e r a, s i ; r in for za e p er fino 

vin ce. Se l 'Au s t r ia avesse fo r ze d isp on ib i li p er fa r le u scire 

d a l le p ia n u re e d a lle fo r t ezze lo m b a r d o - ve n e t e, le a vr eb be 

p r ima d 'o ra sp ed i te in a iu to d el b om b a r d a t o re di Nap oli. Ma 

i l fa t to sta che l 'Au s t r ia n on t en de che a gu a d a gn ar t em p o, 

e p ur t r op po ne ha già o t t en u to m olt o, an che t r op p o. E poi 

passi Ra d e ìzky il Ticin o se gli basta l ' a n im o! Al lo r a sa r eb be 

i l caso di far su on a re le n os t re ca m p a n e, e p er cer to a llora 

su on er eb b ero a n ost ro p r o fi t to ; e d iffa t t i i cr oa ti t em ono p iù 

l e ca m p a ne che i ca n n on i. 

In tan to ved ia mo q u a! è la s i t u azione n ost ra a t t u a le in faccia 

a l l 'Au s t r ia, e se sia p oss ib i le t o l le r a r la p iù a lu n go. 

Su p p on e t e, on or evo li r a p p r esen t a n ti del p op o lo, che un 

fo r t e b r a n co di assassini s ' in t r od u ca co lla for za o co l l ' in ga n n o, 

o con a m en d u e, n e lla vos t ra casa, e q u in d i, p er d ir i t t o di con-

q u is t a, p r en da p ossesso d el p iù r icco a p p a r t a m en to che vi 

a b b ia t e, che ne tolga i p iù p r eziosi a r r ed i, che ne t r a gga ogni 

an no gr a n di t esor i, e ch e, col r iso in su lle la b b r a, d ich ia ri 

l ' a p p a r t a m en to occu p a lo p or zione d ella sua p r op r ia casa, e 

voi in ab i li a r egge r la ed a cu s t od ir la. P on e te an cora che d ue 

vos t ri vicin i , da voi ch iam a ti in a iu t o, vi si es ib issero a m e-

d ia t ori e vi p r op on essero di far la pace con q u e' lad r oni ed 

assassini a pa t ti di t o l le r a r n e, d u r a n ti t r a t t a t ive in t e r m in a b i l i, 

la p r esen za a r m a t a, i l d om in io, i la d r on ecci e p er fino g l ' i n -

s u l t i! Coi b a r b a r i, coi la d r o n i, cogli assass in i, mi r isp on d e-

r e t e, n on si viene a p a t ti se n on qu an do h an no r icon segn a to 

la p r ed a, d ep os te le a r m i, sgom b r a to il p a lazzo e cessa ta la 

vio len za ; ed a costo a n che di m a n d a re in fiamme t u t to P ed i-

t ìzio, noi si vo r r eb be ce r t a m en te ved e re con tu t ta p a ce in m a no 

ai la d r on i, agli assassin i. 

Or b e n e, se s iamo d a vve ro it a liani e r a p p r esen t a n ti d e lla 

n a zion e, non d eve e lla essere p er n oi l ' I t a li a (a lm eno l 'Al t a 

I t a lia) come il n os t ro p a la zzo, come il p od e r e, ch e, quai p ad ri 

di fa m igl ia, d ob b ia mo con se r va re e d i fen d ere con t ro i lad r oni 

e co lt iva re a p rò d e l l ' i t a l ia na fa m igl ia? Non è in fa t ti l ' I t a li a 

la casa d egli I t a l ian i, a lm eno a lm eno come l 'Au s t r ia è la casa 

d egli Au s t r ia ci? E d opo la fu s ione da n oi so len n em en te p r o-

cu r a t a, r icon osciu ta ed a cce t t a t a, non d ob b ia mo n oi r i t en e re 

i l Lom b a r do -Ven eto come uno dei p iù r icchi a p p a r t a m en ti di 

casa n os t r a? 

Or d u n q ue che fa Rad et zky co' suoi cr oa ti a n cora in I t a lia? 

Voi lo sap ete : egl i, a n ome d e lla casa d ' Au gs b u r g, n on è 

a lt ro che un b a r b a ro la d r one a lla t esta dì un b r a n co di a ssa s-

s in i, che occu p a no vio len t em en te i l p iù r icco a p p a r t a m en to 

di casa n os t r a. 

E n o i, ve r go gna ed o r r o re ! n oi t o l le r ia mo p a zien t em en t e, 

an zi d ir ei gesu i t ica m en t e, la con t in u a zione di un a r m is t izio, 

di una t r egu a, di u na m ed ia zione cogli assassini in casa n os t r a! 

E fin a q u a n d o, s ign ori m in is t r i, con t in u e r emo ad essere lu -

d ib r io e sch er no d ei n ost ri fr a t e l li d ' I t a l ia n on so lo, ma di 

t u t te le n azioni civi l i del m on d o? 

Se b en m 'a cco r go, il Min is tero si t r ova in un ta le e sì gr a n de 

im b a r a zzo, che mi fa p ie t à. Con fessa es is t en te in d ir i t t o i l 

r egno d e l l 'Al t a I t a l ia, e n on ha i l co r a ggio di a t t u a r lo, p e r chè 

n on si p uò r id u r re in a t to sen za r ivo lgim en ti p o l i t ic i ; asp ira 

a ciò che p or ta una r ivo lu zion e, e n on vu o le la r ivo lu zione 

stessa ; vu o le la cau sa e n on la con segu en za ; i l fine sen za i 

m ezzi n ecessa r ii p er g iu n ge r vi. Si vu o le di bu ona fede il r egno 

i t a l ico, e n on si vu o le la cos t i t u en te e la l ib e r t à, sen za di cui 

n on si p o t rà fon d a r e. 

Si vo r r eb be u scire dal fa lso, ma n on sì ha il co r a ggio di 

en t r ar n el ve r o, ove d ovr eb b e ro t r ova r si i ve ri m in is t ri d el 

Re e di q u e l la n azione che essi d i r igon o. P r e t en d ono i m i-

n is t ri ch e, come d ess i, così an che i l P a r la m en to e la n a zione 

in t era cam m ini su di un sol p iede e t en ga l ' a l t ro in sosp eso. 

Ma n on sap ete che tu t to ciò s t a n ca? E che se n on s ie te s t an chi 

voi3 s ign ori m in is t r i, si s t a n ch erà b en p r es to t u t ta la n azion e? 

E che fa r e te q u a n do i l p op o lo a vos t ro m a r cio d isp et to ca m-

m in erà s icu ro su d ue p ied i, e n on p iù es it an d o, come vo i, su 

di un so lo? Che r isp on d er e te q u a n do gr id e rà u n a n i m e: vogl io 

ca m m in ar sul s icu ro e n on p iù sur un t e r r eno sd r u ccio levo le ? 

Dopo che n ei passa ti gio r ni i d ep u t a ti Mau ri e Gio ia, ci 

fecero u na d o lor osa p i t t u ra d e llo s ta to in fe l ice in cui si t r o-

va no l e cit tà e le ca m p a gne lom b a r de e dei d u ca t i, ove gli 

au s t r iaci lad r oni im p on gon o, t a gl ieggia n o, r u b a n o, s a cch e g-

gia no e com m et t ono ogni n e fa n d it à, q u a lche voce gen e r osa si 

a lzava p r op on en do en e r giche m isu re p er t or ci di dosso t an ta 

ve r go gn a; ma n on fu a sco lt a t a! In tan to i l Min is tero ci esor t a va 

an cora ad a sp e t t a r e, a t o l le r a r e, a so ffr i r e, a ss icu r a n d oci di 

so le sp er a n ze e n on m ai di en e r gici p r op on im en t i. P r e t ese 

sp iega r si m eglio in segr e t o, si p e r d e t t e ro d ieci g io r n i; ma la 

p u b b lica op in ion e, che è la voce d el p op o lo e di Dio, d u b i t ò, 

sosp et t ò, ed a lla fine fu p er su asa che i l com it a to segr e to fu 

un ve ro p r e t es to p er t em p or eggia re fino al p u n to in cui u na 

p ace ad ogni costo sa r à, p er n ost ra ve r go gn a, in evi t a b i le. 

Dissi in evi t a b i le, p a r la n do n el sen so m in is t e r ia le: ma io la 

pen so a lt r im en t i. Qu e l lo che è in evi t a b i le, o s ign or i, n on è 

già una p ace q u a lu n q u e. È la gu e r ra eh e, a q u a lu n q ue cos t o, 

noi n on p oss iamo or m ai p iù evi t a re ! 0 p iù p r es t o, o p iù 

t a r d i, m ese p iù, m ese m en o, la gu e r ra è cer t a. Una p a ce ve r-

gogn osa è p ur t r op po p oss ib i le e faci le ad o t t en er s i, ma n on 

d u r e rà lu n ga m en te ; e la gu e r ra si rinnoverà b en t os to con 

m a ggio re a cca n im en t o. Una p a ce on or evo le p o i, s ign ori m i -

n is t r i, c r e d e te voi sul ser io che l 'Au s t r ia, ezian d io p r essa ta 

d a lla m ed ia zione a n glo - fr a n cese, vo r rà co n ce d e r ve la? No, d is-

in ga n n a t evi, L'Aust r ia n on la vu o le q u es ta p a ce on or evo le p er 

n oi ma d ison or evo le p er le i ; e se la vo lesse d a vve r o, agi-

r eb be ben a lt r im en t i. L'Au s t r ia n on a lt ro b r a ma che a cq u i-

s t ar t em po p er rinforzare i l d isp ot ismo r id o t to ora a ca t t ive 

ca r t e: e vo i, s ign ori m in is t r i, s iete ora giu oca ti d a l l 'Au s t r ia 

in q u es to sen so, e, q u el che è p eggio, r es ta giu oca ta la n a-

zione con vo i. 

Ma, in ve r i t à, n on b isogna i l lu d er ci ; ora il d ado è t r a t to : 

casa d 'Au s t r ia, casa di lad r oni e di assass in i, n on an d rà già a 
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cercare se il nostro Re sia stato spinto alla guerra debita-

mente o indebitamente dai popoli d'Italia; ma, o vincitrice o 

vinta, non ostante qualunque promessa o giuramento, non 

perdonerà giammai nè ai Lombardi le cinque giornate e l'atto 

di fusione, nè all'esercito piemontese il passaggio del Ticino, 

e le sue vittorie sul Mincio e sull'Adige ; ma sopratutto non 

perdonerà giammai la perdita di Venezia e le guerre civili 

suscitate in Austria stessa in occasione della passiva e quindi 

attiva resistenza lombarda, appoggiata, anzi eccitata dalla 

stampa e dal popolo piemontese. Che altro dunque ci rimane 

a fare? Qui non vi ha via di mezzo : la guerra certa, a qua-

lunque costo, o un po' più presto o un po' più tardi. 

La difficoltà maggiore sta helPirttraprenderla adesso e su-

bito questa guerra, cioè nelle attuali propizie circostanze. Ora 

sapete perchè non si intraprende?... Perchè si ha paura! La 

paura in tempo di guerra ! La paura, il pessimo dei consi-

glieri! La paura che ha perduto più nazioni ed imperi di 

quello che ne abbia salvati ! Si è osato una volta passar il Ti-

cino, il nostro esercito ha colpito l'immaginazione^i tutta Eu-

ropa, presentando Io spettacolo imponente e singolare di un 

piccolo popolo che ne assale un altro sei volte più numeroso e 

fors'anche più disciplinato ed agguerrito , che lo vince e lo 

abbatte in diversi incontri. Questo esercito, è vero, ha dovuto 

retrocedere. Ma ora è forte più che prima: ammaestrato dal-

l'esperienza potrebbe essere adoperato utilmente. Venezia è 

con noi e per noi ; ma si ha paura di una seconda ritirata in 

disordine come la prima : ed ecco come la vile paura tiene 

inceppato un esercito intero, paura fatta nascere ed alimen-

tata e propagata dai tristi nemici delle liberali istituzioni. 

Ebbene, o signori ministri, se l'esercito per opera dei tristi 

continuerà ad aver paura degli stranieri, io vi profetizzo fin 

d'ora che verrà giorno in cui i popoli italiani non avranno 

più paura del vostro esercito; e allora che cosa avverrà? La 

vostra paura dell'anarchia avrà allora cagionato il trionfo del-

l'anarchia medesima. Ora domando ai signori ministri : avete 

voi pensato al modo di evitare l'anarchia in Italia nel caso 

voleste persistere a durarla in questo attuale stato precario 

e di continua agitazione e violenza? Per me io son d'avviso 

che, per uscirne e romperla una volta per sempre, il Parla-

mento faccia una legge con cui dichiari solennemente in 

faccia ai popoli d'Italia e dell'Europa che la casa d'Augsburg, 

attualmente imperante in Austria, è una casa di barbari la-

droni ed assassini, come tale venga in perpetuo espulsa dal 

suolo italiano, e che sia considerato come nemico della patria 

chi in qualunque modo oserà patrocinarne la causa. In tal 

caso la nostra condotta non sarebbe ella giustificata dalla con-

dotta di Radetzky coi suoi proclami, colle sue imposizioni for-

zate, colle sue.vere ruberie ed assassinii illegali? E così ope-

rando e decretando, non toglieremo noi ogni speranza agli 

eterni agitatori in favore di casa d'Austria, ai nemici della 

libertà italiana? 

Checché si abbia detto in contrario, l'unica difficoltà di 

qualche rilevanza che si possa opporre contro una subita rot-

tura d'ogni tregua od armistizio o mediazione, si è che da 

noi soli non possiamo sostenere a lungo le ostilità, se non 

sono d'accordo con noi gli altri Governi italiani. Ma a ciò si 

è già mille volte risposto, che se non vorranno intervenire 

sinceramente con noi i Governi d'Italia, appena invitati, in-

terverranno certamente i popoli. E se il Piemonte facesse le-

galmente un energico appello, come già implicitamente fatto 

lo aveva nello scorso marzo ai diversi popoli d'Italia , qual 

sarà quel Governo o popolo italiano che vorrà restarsi ino-

peroso o tollerare vergognosamente che il Piemonte da solo 

entri in campo una seconda volta contro il mostro a due teste 

che infetta tutta Italia colla sua presenza? Intanto si presup-

pongono già dal pubblico i veri motivi per cui la lega tra gli 

Stati italiani, tante volte promessa, non è ancor combinata. 

Ora, se la colpa non è del nostro Governo, perchè il Ministero 

non fa un solenne appello ai popoli, quando o nulla o male 

rispondono i Governi degli altri Stati italiani ? Crede forse 

colla sua prudenza, colle sue mezze misure, coll'agire debol-

mente e.coll'accettare una pace molto dubbia, crede, dico, il 

Ministero di poter evitare la guerra? 

Oh quanto s'inganna se spera una pace stabile con l'Austria 

in casa nostra! Direte, o signori, che il momento in cui casa 

d'Austria trionfa in Vienna contro il partito democratico po-

polare, non è il più propizio per far delle bravate in Italia e 

dichiarar la casa d'Austria casa di barbari ladroni ed assas-

sini : e ciò che sarebbe stato coraggio e forte risoluzione or 

fa venti giorni, sarebbe madornale errore ed imprudenza in 

oggidì peggiore dell'imprudenza di dichiararle senz'altro la 

guerra. . 

Ma, rispondo, quando si tratta di un nemico irrecon r 

ciliabile, senza parola d'onore, che ruba a man salva, che 

non riconosce altro diritto fuorché quello della forza, dob-

biamo noi forse attendere con incomprensibile pazienza la 

migliore opportunità dei momenti ? E non è sempre oppor-

tuno il momento per romperla con un nemico che noi ab-

biamo aizzato, assalito, vinto, inseguito, disprezzato ed ol-

traggiato in mille guise or son quattro mesi? Con una belva 

feroce, o signori, è imprudenza il far tregua! 0 non bisognava 

punzecchiarla e ferirla credendoci forti ; o, giacché abbiamo 

osato sfidarla ed affrontarla una volta per abbatterla, non più 

ci conviene ora ristarci a mezza via e lasciarle tempo di r i -

comporsi dal disordine in cui, per opera nostra, venne ella 

gittata. Appunto perchè il dispotismo austriaco sembra trion-

fante, dobbiamo evitare di metterci in pacifica relazione con 

esso lui. Una tregua, un armistizio, una mediazione officiai-

rnente concessa all'Austria, è per la stessa una speranza di 

poter conservarsi in Italia. Laddove sia essa perdente o vin-

citrice in battaglia, dispererà di potere in avvenire conservare 

il suo potere. Se si rompesse ora ogni pace, Ogni tregua, ogni 

armistizio o mediazione, allora s'accorgerebbe che gl'Italiani 

sono questa volta finalmente risoluti di romperla ad ogni 

costo con qualunque straniero, e di restituirsi in libertà r i -

acquistando l'antica loro indipendenza. In tal caso che farebbe 

l'Austria? A sangue freddo farebbe i suoi conti, e veggendo 

di non possedere mezzi sufficienti per mantenersi in perpetua 

guerra in Italia, e persuadendosi di non potere alla fine gua-

dagnare nè in fama, nè in danaro, nè in potere, si deciderà 

alla fine a contentarsi di rimanere in casa sua. Giacché, lo 

ripeto, l'Austria quand'anche vincitrice nelle ordinate batta-

glie, non potrebbe sostenere ed alimentare in perpetuo una 

guerra d'esterminio contro i popoli italiani, quantunque poco 

uniti. Sono forse ora uniti gli Spagnuoli? E perchè non po-

tranno gl'Italiani ciò che han fatto gli Spagnuoli contro gli 

eserciti di Napoleone? Forse che l'Austria è così forte e po-

tente come lo è la Russia, ed è forse l'Italia più piccola o 

meno popolata delle regioni orientali, ove Sciamil sostiene 

già da tanti anni una guerra accanita contro il nordico co-

losso? I Governi d'Italia, e primo di tutti il piemontese, invi-

tino (e basta un invito) i giornalisti d'Italia, affinchè tutti di 

accordo suonino l'istessa tromba di guerra ! Impongano che 

le campane di tutti i comuni suonino nell'istesso senso, o che 

almeno sieno pronte per quando sarà giunto il momento op-

portuno ; ma intanto si dichiari lo stato di guerra, per non 

lasciar luogo a speranza ai nemici nostri e delle nostre libertà 

di assoggettarci di nuovo all'antico dispotismo col pretesto 
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della necessità o con ven ien za di una pace vergogn osa e che 

non pot rebbe du rare. 

La gu er r a, o presto o tard i, è, come d issi, in evitab ile. Solo 

ci r im ane a scegliere t ra i l r om per la coli'Aust r ia subito, cioè 

pr ima che si compisca l'an n o, o se con ven ga aspet tare e tem-

poreggiare fino al m arzo od a ll'apr ile ven tu ro. 

b e s so Il regolam en to p rescr ive che si fissi 

un ord ine del giorno e che la Cam era segua quest 'ord ine del 

giorn o. Ora i l canon ico Tu rcot ti d isse che voleva fare u n ' in-

terpellanza al Min istero, ma non è u n ' in ter pellan za questa, è 

una predica che si legge e con cui si fa perdere il tempo. 

Voci. No, non si perde il tem po (Rum ori). 

j a c q ® e ì m o «» a . Noi protest iamo con t ro questa parola 

di predica; sono in vece sp iegazioni n ecessar ie. (Gazz. P.) 

i l i P R E S S 0 M T E, Ciascuno in terpella a suo modo (Ap-

plausi.) pGonc. e Risorg.J 

t u r c o t t i . Da quan to ho det to non dovrebbe parer d u b-

bia la scelta. Tu t ti sanno in fat ti che il dar tem po a ll'Aust r ia, 

si è lo stesso che m et tersi in per icolo di veder r iannodati p iù 

for t em en te a nostro danno i vincoli della san ta a llean za, che 

tanto in ogni tempo fu rono fatali a ll' I ta lia. E se n oi, o s ign or i, 

con cederemo m aggior tem po a ll'Aust r ia, sapete che cosa av-

ver r à? Eccovi il p iano di guer ra della casa d 'Augsbu rg e del 

suo gen era le Radetzky : possa io essere falso profeta e m er i-

tarmi i l r id icolo per un con t rar io even to. 

Dopo l'u lt im a sollevazione di Vien n a, assopita e non est in ta 

an cora, dopo l'aper ta in su r rezione degli Ungari e Magiar i, 

Radetzky, non potendo ot ten er soccorsi di t ruppe e m eno an-

cora di dan aro, sta a ll'er ta p reparato a tu t to. Se il nostro 

esercito si  m uove e passa il Ticin o, egli si r it ir erà ord in ata-

m en te in tu t ta fret ta al di là dell'Adda e del Mincio, ed il suo 

esercito, r idot to n elle quat t ro for tezze tra il Mincio e l 'Ad ige, 

vi consum erà in quest ' in verno tu t te le p rovvigioni da bocca 

senza poter ot ten ere da Vien na alcun valido soccorso. I l no-

stro esercito, a ll'opposto, avrebbe cam po di addest rarsi m e-

glio n ell'a t t ività che nello stato di dep lorab ile r iposo in cui 

ora si t rova ; noi avremo campo di p reparare le nostre r i -

ser ve pel dì della seconda cam pagna di bat taglia e della se-

conda p rova; i Lom bard i, ora abban don at i, si r icon cilierebbero 

con noi e con fer m er ebbero di buon grado la fat ta fusione ; 

ed i due Ducati poi ver r ebbero presto sgom bri dal soldato 

croa to. 

Se all'opposto l'esercito p iem on tese non si m uove, o se tar-

d iamo ancora quan to meno a rom per la defin it ivam en te cogli 

Aust r iaci, sapete che cosa avver r à? Radetzky, r idendo della 

buona fede del p iem on tese Governo e spogliando e lad ron eg-

gian do a tu t ta sua voglia in Lom bard ia, aspet terà l'esito degli 

avven im en ti di Vien na e di quelli dell'Un gher ia. Ed in tal 

caso o la cam ar illa vien n ese r iesce a com pr im ere o ad ingan-

n are la r ivoluzione dei libera li insor ti dovun que in qu ell ' im-

per o, ed allora Radetzky, col suo esercitò r iposato t ran qu illa-

m en te tu t to l ' in ver n o, ar r icch ito per r u ber ie e for te per odio 

e per in vid ia con tro gl' I t a lian i, can tando l' inno della vit tor ia, 

par lerà alto in questa p r im aver a, e d irà al nost ro Re : « Io, Mae-

stà, ho fat to regn ar l'ord ine in Lom bard ia e in tut ta casa d 'Au-

st r ia; Ven ezia, b loccata e stanca, p resto pagherà il fio della sua 

resistenza ; Vost ra Maestà ancora sappia una volta con ten ere i 

suoi popoli e r ep r im ere la licenza della stampa ; im ponga s i-

lenzio ai sollevatori dei popoli ita lian i, si faccia r ispet tare ed 

esiga for tem en te che regni dovun que l'ord ine anche in I ta lia. 

Quando poi Vost ra Maestà non abbia forze su fficien t i, ver rò io 

a nome dell' Im pera tore ad aiu tar la colle m ie t ruppe vit t o-

r iose. » E così i l nem ico t r overà un pretesto per det tar la legge 

al P iem on te, e r iderà a nostre spese. 

Nel caso poi che r iuscisse vit tor ioso i l par t ito dei libera li 

un garese-tedesco, o se alm eno farà lun ga ed ost inata r es i-

stenza, com 'è p robab ile, Radetzky, t rovando p iù poco o nu lla 

da rubare in Lom bard ia, ver rà forse r ich iam ato a Vien na con 

par te delle sue t ruppe ; ma pr ima di r it ir a r s i, se presto noi 

non accor r iamo in aiu to dei Lom bard i, sapete che cosa farà ? 

Farà che i Milanesi solleveran no lo stendardo della r ep u b-

b lica, cioè di una repubblica d ebole, creata da Radetzky in 

gu isa da poter la abbat tere a ll'occor ren za p iù facilm en te che 

se fosse un ita col P iém on te, già for te da se solo. 

E questa tale repubb lica, quando facesse senno, laddove non 

fosse ben accolta dai Governi od ai popoli con federati ita lian i, 

e p r in cipa lm en te dai p iem on tesi, sapete che cosa sarà co-

st ret ta a fa r e? Farà alleanza colla Svizzera, si legherà colla 

Ungher ia, e alla p iù d isperata si por rà sotto la p rotezione 

della Dieta di Fran cofor te o della Repubblica fran cese. E 

quali ne saranno allora le con seguen ze? Forse i l Lom bardo-

Veneto resterebbe per sem pre d iviso dal resto d 'I ta lia, e sa-

remo in perpetuo sch iavi dell' in fluen za degli st ran ier i. 

Con tro il p iano di guer ra e di ost ilità del gen era le Ra-

detzky, perm et tete, o sign or i, che io vi p ropon ga, non già un 

piano di battaglia, chè io non sono gen er a le, ma un alt ro 

p iano di ost ilità e di gu er r a, ch e, quan d 'an che conosciu to dal 

n em ico, non m an cherebbe di ot ten ere im m an cabilm en te i 

suoi fr u t t i , pu rché i l nostro Govern o, d ich iarando di voler lo 

m et tere in esecuzion e, invit i gli a lt ri Governi d ' I t a lia a fare 

a lt r et tan to, e di p iù li m inacci ser iam en te di r ivolgersi ai loro 

popoli quando i Governi fossero sordi o soltan to t iep idi a lla 

ch iam ata. 

Questo piano di gu er ra con sisterebbe nei seguen ti ar t icoli 

di legge, che ho l'on ore di p ropor re alla Cam era, perchè li 

d ich iari d 'u rgen za, onde il p iù presto che sia possib ile fac-

ciano il loro corso r egola r e. 

OJ PRESIDENTE. Farò osservare al signor deputato che 

ha domandato la parola per un ' in terpellazion e, e non per una 

proposta di le gge, perchè le p roposte si devono depor re 

scr it te sul tavolo per essere com un icate agli u ffizi . 

t u r c o t t i . Allor a con fermo l' in terpellan za che ho fat to 

in p r in cip io, e quan to al p roget to di legge lo depor rò sul 

banco della presidenza (Foci di plauso). 

i l i m i n i s t r o » E i i i i ' i N T E R N o . Siccome le in terpella-

zioni fa t te dal deputato Turcot ti si r ifer iscono p recisam en te 

a lle stesse cose che fu rono ogget to di quel Com itato segreto 

e di quella d iscussione ch e, secondo lu i , fece per d ere d ieci 

giorn i, e che in ogni modo assorbì d ieci giorn i, io credo che 

i l Min istero non abbia a r ispon dere a lt r im en t i. Farò pure 

notare al signor depu tato Tu rcot ti che la sua in t er p o lazion e, 

secondo eh' egli in tende , deve sp in gere il Min istero alla 

guer ra ; ora appun to sugli apparecchi di gu er ra restano due 

leggi da d iscu tere, la d iscussione delle qua li fu r itardata dal 

suo d iscorso. (Gazz. P.) 

<r 4 v , 4 M 1 ; k i . Ho dom andato la parola non per r ispon-

dere a lle in terpellan ze del signor deputato Tu rcot ti (Risa), 

chè non s'appar t iene a m e, ma per r ispon dere ad un quesito 

che egli fece da pr in cip io. Egli d iceva che l'or izzon te polit ico 

si andava in torb idan do, e che l' I t a li a è in uno stato di agita-

zione e di violen za, che egli perciò non sa più dove si vada. 

Glielo d irò io dove si va (Ilarità):  si va a d ir it tu ra alla r e-

pubblica ; ma non alla repubblica Dor ico-Pelasgica, non alla 

repubblica dei Scip io n i, dei Cam illi, dei Fabr izi, si va alla 

repubblica socia list ica e com un ist ica. 

Sign or i, quando un popolo p resen ta una lista di m in ist ri e 

l i im pone , come avven ne a Rom a; quando un popolo si 

nom ina un gover n a tor e, come avven ne a Livorn o, e si crea 
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un Min istero, egli è ch ia ro e lam pan te clie ivi l 'u n ico e ve ro 

sovr ano si è i l p op o lo, e clie il popolo è sovr ano assolu to. 

Or a, am m esso qu esto p r in cip io della sovr an ità del p op olo, 

eh' è vero in se stesso p u r ché sia in teso come va; se qu esto 

p r in cip io, d ico, s ' in t en de come s ' in ten de a Rom a, come si 

in tese in Toscan a, come l' in t en d ono i n ost ri vicin i di F r a n cia, 

b isogna a m m et t e r ne tu t te le con segu en ze. Ora questo p r in ci-

p io in teso in qu esto m odo con t iene tu t ti i p r in cip ii del co m u-

n ismo e d el socia lism o. Ad u n q u e, o r in u n zia re al p r in cip io, od 

am m et t er ne le con segu en ze, e n on essere i l logici ; p er chè chi 

fa con t ro la logica, fa con t ro i l b r accio di Dio, essen do la lo-

gica d ivin a, e sostan zia lm en te Dio s t esso; p er con segu en za, 

am m et t ere qu esti p r in cip ii, è am m et t ere fa r ep u b b lica socia-

list ica e com u n is t ica. Ho d u n que cr ed u to bene di a ccen n a re 

sem p licem en te che si va appu n to a lla r ep u bb lica socia list ica 

e com u n is t ica, se non si r iget t ano le m assime che con ten gono 

qu este con clu s ion i. (Gazz. P. e Risorg.) 

Varie voci. Si passi a ll 'o r d ine del gio r n o. 

MEMJ ANA . Io n on posso lasciar passare a ll 'o r d ine del 

gior no sen za p r ot es t a re con t ro a lle pa r ole im p a r lam en t a ri 

testé p r on u n cia te dal d epu ta to Cava ller a. Ho sen t ito l 'on or e-

vole s ign or Tu r cot ti p r on u n cia re d elle gr avi p a r o le, e con 

gen er oso d isdegno s t igm at izza re la casa d ' Au gs b u r g; ma con 

questa casa fa ta le n oi s iamo a t t u a lm en te in gu er ra an cor aché 

du ri i l per n icioso a r m ist izio, qu in di n on veggo in con ven ien za 

0 scon ven evolezza a p r otesta re n el P a r la m en t o, con tu t ta la 

poten za d ella p a r o la, con t ro a qu esto e t er no n em ico d ' I ta lia e 

delle l ib er tà di t u t ti i p op oli. Tr ovo in vece in giu s t e, scon ve-

n evoli ed im p a r lam en t a ri le p a r o le or ora p r on u n cia te con t ro 

1 popoli ed i Gover ni di Rom a, d e lla Toscana e di F r an cia, dal 

depu ta to Cava llera n ella sua sp a ven t evo le r isposta a lla d o-

m anda ove andiam o d e l l 'on or evo le d ep u ta to Tu r co t t i, r i -

sposta che mi p a re sapp ia d ello sp au r acch io. Noi s iamo a llea ti 

coi popoli é coi Gover ni di Roma e di Toscan a, e d es id er iamo 

di s t r in ger ci con essi in p iù fr a t er ni e vicen d evo li legami : 

colla Fr an cia n oi siamo in a m ich evo le r e lazion e, r e lazione 

che d ovr em mo es t en d ere ad una lega offen siva e d ifen siva ; 

ed in ta li cir cost an ze ven ir a d ire in qu esto Pa r lam en to che i 

r ivo lgim en ti in t er ni che si sono op er a ti p r esso qu ei popoli 

accenn ino a socia lismo ed a com u n ism o, io Io cr edo al t u t to 

im p ar lam en ta r e, m assime poi che l 'a sser to è con t ro al vero 

(Segni di approvazione). (Gazz. P., Conci e Risorg.) 

c i T A L i i E R i . Io non ho avu to in ten zione di o ffen d ere i 

Governi di F r a n cia, di Rom a, o di Tosca n a, ho solo d et to che 

i p r in cip ii sui qu a li si fon d a r ono qu esti Gover n i, ove si a m-

m et tessero in t u t ta la lo ro es t en s ion e, con d u r r eb b ero al s o-

cialismo ed al com u n ism o. 

MEMLA NA . Io d ico che i l Gr an d u ca di Toscana ha con va-

lidato tu t to q u e llo che il popolo ha fa t t o, e le p a r o le d el d e-

putato Cava llera essen do d ir e t te con t ro qu esto Gover n o, il 

quale ci è a m ico, io r ip eto che le sue p a r o le er ano im p a r la-

mentari e non p ot evano a ver lu ogo n el n ost ro Pa r lam en to 

[Segni di approvazione, particolarm ente alla sinistra). 

(Gazz. P. e Risorg.) 

CAVOU R . È già sta to ch iesto r ep lica t a m en te l 'o r d ine del 

giorno. Du n q ue il p r es id en te d eve m et t e r lo ai voti (R u m ori 

prolungati). 

Varie voci. Sì ! si ! Al l ' o r d in e del g io r n o! 

» E T À . Dom an do la p a r o la. 

LI » P R E S I D E N TE , Faccio osser va re che si è ch iesto di 

passare a l l 'o r d ine del gio r n o, e non posso a m eno che m et-

ter lo ai vo t i, sa lvochè il d ep u ta to Reta voglia p a r la re con t ro 

il m edesim o. 

RETA .. Al lo r a p a r le rò con t ro l 'o r d ine del gior n o. 

L'on or evo le p r eop in a n t e, il can on ico Tu r co t t i, ha lascia to 

su p p or re che il n ost ro eser cito . . . . . (In t er r ot to dal presi-

dente). 

SI  P RES U MEN TE. Ha d om an d a to la par ola con t ro l ' o r -

d ine del gior n o. Ora mi sem bra che egli r ip igl i la qu es t ione 

e p er con segu en za m et t e rò ai voti l 'o r d ine del gio r n o. 

SENEO. Ch iedo la pa r ola p er un r ich iamo al r ego la m en t o. 

I l d ep u ta to Reta a veva an n u n cia to che p a r lava con t ro l ' o r -

d ine del g io r n o, ma n on si è lascia to t e r m in a re la sua fr a se, 

i l suo per iod .o. 

I l s ign or p r es id en te lo in t e r r u p p e, d icen do che le sue p a-

r o le n on er ano d ir e t te con t ro l 'o r d ine del gio r n o. Bisogna 

asp et t a re che i l p e r iodo sia t e r m in a t o, ed a llora si ved rà se 

im p r en da ve r a m en te a p a r la re con t ro l 'o r d ine del g io r n o, 

p er chè n u lla im p ed isce che an che p er p a r la re con t ro l 'o r d ine 

del g io r n o, si possa p r en d ere le m osse d a lle p a r o le che aveva 

p r on u n cia te i l d ep u ta to Tu r co t t i. Ad u n q ue dal solo ci t a re 

che si fa dal d ep u ta to Reta le p a r o le d el d ep u t a to Tu r co t t i, 

n on si può a r gom en t a re che egli non p a r li con t ro l 'o r d ine d el 

gio r n o. Io p r ego p er t an to il s ign or p r es id en te ch e, a t e r m ine 

del r ego la m en t o, aspet ti a ved e re se ve r a m en te qu an to si 

d iceva dal s ign or Reta con d u cesse a con ch iu d ere n ei l im it i 

d e l l 'a r gom en to sul qu a le egli ha d ir i t t o di p a r la r e. 

IL I  P R E S I D E N TE . Se il d ep u ta to Sin eo, che ha il s ign or 

d ep u t a to Reta a lle sp a lle, avesse p otu to ved ere che qu esti 

r in u n ciava a lla pa r ola e si p on eva a sed ér e, sa r ebbe sta to 

con vin to che i l p r es id en te a veva il d ir i t t o, an zi era suo d o-

vere di m e t t e re ai voti l 'o r d ine del gio r n o, e a vr eb be r isp a r-

m ia to qu est 'accu sa n on m er it a t a. Met to im p er t an to ai voti 

l ' o r d ine del gior n o. 

(È ap p r ova t o). 

In vit o i l d ep u ta to Lam ar m ora a p r es t a re i l giu r a m en t o. 

I Ì AM AR M OR A  p r esta il g iu r a m en t o. (Gazz'L P.) 

S EGU IT O D EEII A D IS CU S S IONE DKK . P R O G E T T O » 1 

I ÌEGG E P ER L 'I S TI TU ZI ON E D EI /  GRAN GIU D IC E 

D E LL ' AR M ATA . — R EIEZION E . 

I L  P R E S I D E N TE . L'o r d ine del gior no r ich iama la con-

t in uazione della d iscussione su lla legge che is t it u isce un Gran 

Giu d ice d e l l 'a r m a t a, ma d ebbo p r ima an n u n zia re a lla Cam era 

che il d ep u ta to Fa b re ha deposto sul t avolo della p r es id en za 

la segu en te p r op os izione : 

« La legge su lla cr eazione di un Gran Giu d ice d e l l 'eser ci to 

sa rà r im an d a ta a lla Com m iss ion e, acciò la m ed esima p r op on ga 

u na n u ova legge su lla base d ella su bor d in azione del Gran 

Giu d ice al com an d an te in cap o, già adot ta ta da lla Cam er a. » 

I l d ep u ta to Fa b r e, se vu ol svi lu p p a re la sua p r op os izion e, 

ha la p a r o la. 

E A R R E . Dir ò p oche p a r o le. I l p r in cip io da cui e ra d ir e t to 

i l p r oget to di legge p r esen t a to da lla Com m issione era qu ello 

che i l Gran Giu d ice fosse assolu t am en te in d ip en d en te d al co-

m an d an te in capo d e l l 'eser ci t o, p er qu an to r i fle t t e l ' a m m i-

n is t r azione d ella giu st izia cr im in a le, e la sovr in t en d en za di 

giu s t izia. 

Qu esto p r in cip io ven ne r iget t a to da lla Ca m er a, la q u a le 

adot tò gli em en d am en ti d e ll 'a r t ico lo secon do d ella legge, i 

qu a li s tab iliscono an zi che il Gran Giu d ice d e ll 'a r m a ta d ebba 

an che in qu es te sue a t t r ibu zioni essere su bor d in a to al co-

m an d an te in cap o. Ciò p ost o, è posit ivo che sarà d iffici l e il 

coor d in a re i segu en ti a r t icoli della legge con qu esto n u ovo 

p r in cip io adot ta to da lla Cam er a, sa lvo a forza di em en d a-
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m e n ti e s o t l o e m e n d a m e n t i, i q u a l i, o l t r e a p o r t a re u na lu n ga 

d is cu s s io n e, la scia no s e m p re il p e r i co lo che le d isp os izioni 

d e l la l e gge n on a b b ia no q u el ca r a t t e re le ga le che d e b b o no 

a ve r e. Qu e s to è i l m o t i vo p er cui io a ve va p r o p o s to che si 

r im a n d a s se l a l e g ge a l la Co m m is s io n e. 

Alcu n i d e p u t a t i, m e n t re a s s e n t i r o no in g e n e re a l la m ia p r o-

p o s iz io n e, o s s e r va r o no che s a r e b be fo r se m ig l io r p a r t i to la sciar 

p r o g r e d i re la d is cu s s io ne e q u in di r i m a n d a r e, o ve ne fosse il 

ca s o, la l e gge a lla Co m m is s io n e. Ma o l t r e che con c iò n oi co r-

r i a mo i l r i s ch io di d o ver d i s cu t e re d ue vo l t e la s t essa l e gge, 

q u a n do la Ca m e ra a b b ia co n t i n u a la la d i s cu s s io n e, q u a n do la 

Ca m e ra a b b ia a d o t t a ti g li a r t ico li o gli e m e n d a m e n ti che s o vra 

g l i a r t i co li s a r a n no p r o p o s t i, a l lo ra n on vi sa rà p iù a l t ro a 

fa re che a p a s s a re a l lo s q u i t l i n io s e gr e to sul co m p le s so d e l la 

l e gge. Cosa ne a vve r r à? Molt i i q u a li a d o t t e r e b b e ro fo r se la 

l e g g e, va le a d i r e i l p r in c ip io d e l la c r e a z io ne di un Gr an Giu-

d i ce, p e r chè la c r e d o no u t i le, r a vv i s a n do che l e d isp os izioni 

d e l la l e gge n on sono a b b a s t a n za ch ia r e, p o t r e b b e ro fo r se r i -

ge t t a r la. ,* ' . 

Qu e s to è i l p e r i co lo a cui io i n t e n d e va di o vv i a re p r o p o-

n e n do che fosse r im a n d a ta la l e gge a l la Co m m is s io n e, a cc io c-

ché su l la b a se a d o t t a ta ie r i d a l la Ca m e r a, d e l la s u b o r d in a z io ne 

d el Gr an Giu d ice al co m a n d a n te in ca po d e l l ' e s e r c i t o, n on si 

p r e s e n t a s se un n u o vo p r o ge t to di l e gge. 

i l i p e e s s d e s i e, I n t e r r o go la Ca m e ra se q u e s ta p r o p o-

s izione s ia a p p o gg ia t a. 

(È a p p o gg ia t a ). 

i l i m i n i s t r o » E i i i i ' i n t e i k n o . Ho ch ies to la p a r o la 

p er o p p o r mi a q u e s to r in v io . La r a g io ne s u l la q u a le lo fo n d e-

r e b be i l d e p u t a to F a b re s i a r e b be in ciò che s iasi a d o t t a to il 

p r in c ip io che g ià e ra n el p r o ge t to p r im i t i vo , a ve ce di q u e l lo 

p r o p o s to d a l la Co m m i s s i o n e; ma mi p a re che da q u e s ta m o-

d i f ica zione n on s ia no a t e m e r s e ne t u t te q u e l le co n s e gu e n ze 

a l le q u a li a cce n n ò ' il d e p u t a to F a b r e. 

Gli e m e n d a m e n ti che co n t r a r i a m e n te a q u e s to p r in c ip io 

s ian si p r o p o s ti ve n g o no di lo r o n a t u ra a ca d e r e, ed è r e s t i t u i to 

i l p r in c ip io che s ta n el p r o ge t to di l e gge p r e s e n t a to d al Mi -

n is t e r o. Qu in di t u t te l e vo l t e che un e m e n d a m e n to d e l la Co m-

m is s io ne n on è a cce t t a t o, se n on vi sono a l t r i e m e n d a m e n ti 

si d e ve m e t t e re i n d is cu s s io ne i l p r o ge t to di l e gge tal e q u a le 

f u p r e s e n t a t o. Se gli e m e n d a m e n ti che si p r e s e n t a s s e ro da 

a l t r i d e p u t a ti n on co n co r d a no con q u el p r in c ip io che s a r e b be 

s t a to a m m e s so d a l la p r e c e d e n te vo t a z io n e, è ce r to che r e-

s t a no p er ciò s t esso es c lu s i. 

R in v ia n do i l p r o ge t to di l e g ge a l la Co m m is s io ne p e r d ia mo 

un t e m po gr a n d is s imo ; p e r chè si d o vrà fa re u na n u o va d i -

s cu s s ione n e l la Co m m is s io ne e r e d i g e re un n u o vo p r o ge t t o, 

e co m in c ia re n u o va m e n te a d is cu t e r lo tal q u a le ci s a rà p r e-

s e n t a t o, 

W J p r e s u m e n t e. Se n e s s u no d o m a n da la p a r o la su q u e-

s ta p r o p o s i z io n e, io l a m e t t e rò ai v o t i . . . . . 

C A B O S I . D o m a n do la p a r o la. 

I o co n ve r r ei n e l l ' o p i n i o ne d e l l ' o n o r e vo le d e p u t a to F a b re 

che n on p ossa p r o ce d e r si o l t r e n e l la d is cu s s io ne p a r l i co la r i z-

za ta d e g li a r t i co li di q u e s to p r o ge t to di l e g g e, se p r im a n on 

s ia no d e t e r m in a te le d ue id ee s u l le q u a li t u t to si a gg i r a, c ioè 

q u e l la d e l la s u b o r d in a zio ne d el Gr an Giu d ice ve r so il ge n e r a le 

co m a n d a n t e, ed in che d e b ba essa co n s is t e re ed in q u a li t e r-

m i n i ; q u in di l ' a l t r a d e l la d i r e z io ne s u p e r i o re a t t r ib u i ta al 

Gr an Giu d ice co l l ' a r t i co lo s e co n d o, e q u a li fa co l tà s ' in t e n d a no 

i n essa co m p r e s e, con q u a li a t ti si e s e r c i t i, q u a le in sos t a n za 

s ia l ' u ff ic i o su o. 

P e rò mi d iscos to a lq u a n to d a l la sua op in ione i n ciò che io 

c r e do p os s a no a n co ra d e t e r m in a r si q u e l le id ee sen za r im a n-
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d a re a t a le o gge t to la le gge a l la Co m m is s io n e, p u r ché p o che 

p a r o le di s e m p l i ce d ich ia r a z io ne si p r e m e t t a no a l la e n u m e-

r a z io ne d e l le fa co l tà s t r a o r d in a r ie m e n t o va te n e lP a r t. 5 °. 

10 o s s e r vo che l ' u t i l i t à d e l la n u o va ca r ica di Gr an Giu d ice 

d e l l ' e s e r c i to con s is te n el r i u n i r e in un d is t in to fu n z io n a r io la 

s o vr ' i n t e n d e n za a l la p o l iz ia, e la d i r e z io ne d e l la g iu s t iz ia c r i -

m in a le, a ff in chè così p ossa e g li i m p r i m e re in e n t r a m bi q u es ti 

s e r vizi l ' a t t i v i t à e r e go la r i tà che si co n v ie n e. I l g e n e r a le in 

ca p o, g ià d is t r a t to in m o l te a l t re cu r e, n on p uò a b i t u a lm e n te 

s o vr " i n t e n d e r vi co me un fu n zio n a r io s p e c i a l e; ed è p u re n on 

le gg ie ro va n t a gg io che a l l ie va to da q u e s te m o l t e p l i c i, s va r ia le 

e sp esso m in u te is p e zio n i, p ossa a q u e l le a l t re p iù l i b e r a m e n te 

d e d ica r s i. 

Si è d e t to che i co m a n d a n ti d ei co r pi t a lo ra n on d ich ia r a no 

i co lp e vo l i, t a lo ra r im e t t o no co me t a li q u e l li che ve n go no p oi 

asso lti in g iu d iz io. A p a r er m io, l ' u na e l ' a l t r a o s s e r va zio ne 

d im o s t r a no l ' u t i l i t à d el g iu d iz io s u p e r io re di un u ff i z ia l e g e-

n e r a le a ciò p r e p o s t o, i l q u a le, a s s id u a m e n te ed e s c lu s iva-

m e n te o ccu p a n d o s e n e, r i m u o va d el p a ri i l d o p p io i n co n ve-

n ie n te e d ' u na im p u n i tà in d o vu ta e d ' u na s o ve r ch ia fa ci l i t à di 

a ccu se e di p r o ce s s i. 

11 Gr an Giu d ice p er l ' a l ta sua d ign i tà in sp ira q u e s ta fiducia, 

e co me ca po d e l la p o l izia ne ha in m a no i n e ce s s a ri e l e m e n t i. 

Qu in di egli d e b b ' e s s e r e c o me un ca po di d i ca s t e r o, c i r co n d a to 

b en sì di o gni m a gg i o re co n s id e r a z io n e, ma p u re s u b o r d in a to 

al ge n e r a le co m a n d a n t e, p e r chè so lo a ve n te i l p o t e re s u p r e m o, 

ed al t em po s t esso l ib e ro n e l l ' e s e r c iz io d e l le s ue a t t r ib u zio ni 

g iu s ta l e n o r me di e n t r a m bi i s e r v i z i, s a lvi o r d ini s p e c ia li i n 

co n t r a r io che a p p u n to e m a n ino da q u el s u p r e mo p o t e r e, e 

sa lvo ad e s s e re r i ch ia m a to da q u e l lo n ei su oi d o ve ri se m ai 

se ne a l lon t a n a s s e. S ia d u n q ue in q u e s to sen so la s u b o r d in a-

zione d el Gr an Giu d ice al ge n e r a le co m a n d a n t e, p e r chè u no 

so lo è i l ca po s u p r e m o; s ta n on p e r t a n to che l e a t t r ib u zio ni 

r e la t i ve a l la g iu s t iz ia s ia n o, n on d i r ò t r a s fe r i te n el Gr an G iu-

d ice, ma d al m e d e s imo a b i t u a lm e n te e s e r c i t a te s e co n do l e 

l e ggi e l e d is c ip l ine in v i go r e, e di q u e s to e s e r c iz io e d e l l ' a n-

n essa vi r e s p o n s a b i l i tà r es ti in t al m o do s gr a va to i l co m a n d a n te 

i n ca p o. 

Così la n u o va is t i t u z io n e, la n o ve l la ca r i ca r i s p o n d e rà al 

b is ogno d ei t e m pi ed a l l ' a l t e zza d e l la sua m is s io ne ; così i l 

ge n e r a le d e l l ' e s e r c i t o, s e n za r i t e n e re co me p r o p r ie q u e s te 

a t t r ib u z io n i, s en za che ne p esi l a d i r e t ta r i s p o n s a b i l i tà su di 

l u i , n on la s c ie rà di e s s e re ce n t ro di a u t o r i tà e di co m a n do in 

ogni p a r ie di s e r v iz io. 

Ciò p os t o, io co n ch iu do che o ve la s u b o r d in a z io ne sa n ci ta 

co l l ' a r t i co lo s e co n do r i ce va la co n ve n ie n te s p ie ga zio ne n e l-

l ' a r t i co lo s e g u e n t e, d ich ia r a n do e d e t e r m in a n do che u ffici o 

d el Gr an Giu d ice s a rà q u e l lo di e s e r c i t a re a b i t u a lm e n te l e fa-

co l tà in m a t e r ia di g iu s t iz ia c r im in a le co n fe r i te al ge n e r a le 

co m a n d a n t e, p o t rà p r o ce d e r si a n co ra n e l la d is a m ina d e lla 

l e g g e; in d i fe t to mi a ccos to al s e n t im e n to d el p r e o p in a n t e. 

So lo n o t e rò che se la d e t ta s u b o r d in a zio ne n on si cr ed es se 

t u t t a via a b b a s t a n za d e t e r m in a t a, mi r i s e r b e r ei a p r o p o r re che 

in fine d e l la le gge si a gg iu n ga n on in t e n d e r si co l le d isp os i-

z ioni d a te n e l l ' a r t i co lo t e r zo e n ei s e gu e n ti d e r o ga to al s u-

p r e mo p o t e re d el ge n e n e r a le co m a n d a n te a n che i n m a t e r ia 

di g iu s t izia e di p o l iz ia. 

S TA R A . . Mi p a re che p r ima di t u t to si d e b ba m a n d a re ai 

vo t i la p r o p o s iz io ne d el d e p u t a to F a b r e. 

M i p r e s i d e n t e. Se n e s s un a l t ro d o m a n da la p a r o la 

s u l la p r o p o s ta d el d e p u t a to F a b r e, l a m e t to ai vo t i . 

(È r ige t t a t a ). 

r a t i n a . Ave vo p r o p o s to un e m e n d a m e n t o; se o cco r r e, lo 

p r e s e n t e rò i n is cr i t to di b el n u o vo. 



TORNATA DEL 2 4 NOVEMBRE 1 8 48 

Mi p r e s i e d e n t e. Ho qui le due aggiunte od emenda-
menti proposti dai deputati Ravina e Bixio, ma siccome hanno 
dichiarato di coordinarli coll'articolo cui intendevano di rife-
rirli , ed è forse inoltre necessario che li modifichino per ar-
monizzarli cogli articoli notati precedentemente, darò innanzi 
comunicazione dell'emendamento presentato dal deputato Ca-
boni in surrogazione dell'articolo terzo. •  

MER&O, ministro di grazia e giustizia. Prego il signor 
presidente a voler avere la bontà di rileggere alla Camera 
l'articolo secondo, che cangia il principio. Allora conosceremo 
meglio il valore dei proposti emendamenti. 

r o i i i i i E T . Messieurs, avant de continuer à discuter le mé-
rite de la loi qui a été proposée par M. le ministre de la 
guerre, je prierais la Chambre de se rappeler les judicieuses 
observations qui ont été faites dans la séance d'hier par l 'ho-
norable député Bunico, sur son inopportunité. Pour mon 
compte, je crois comme lui que cette nouvelle charge de 
Grand Juge n'est qu'une charge inutile, un encombre de plus 
sous tous les rapports pour la régulière administration de la 
justice. Par conséquent je suis d'avis qu'on veuille bien, avant 
de s'engager plus loin dans la discussion, voter au préalable 
l'adoption ou le rejet de la susdite loi. 

Farie voci. Non si può più, sono già votali i primi ar-
ticoli . •  

Mi p r e s i d e n t e. Leggerò l'articolo secondo, quale fu 
emendato dai deputati Barbaroux e Menabreas ed approvato 
dalla Camera : 

« La direzione superiore di tutto ciò che riguarda la giu-
stizia criminale militare e la sovrintendenza alla polizia del-
l'esercito, sono subordinatamente al generale comandante in 
capo affidate ad un uffiziale generale che assumerà il titolo di 
Gran Giudice dell'esercito. : - ' ,. 

» Il Gran Giudice dovrà tenere regolarmente inleso il ge-
nerale in capo di tutto indistintamente il suo operato. » 

Ora do lettura della proposta del deputato Caboni : 
« È uffizio del Gran Giudice esercitare le attribuzioni rela-

tive alla giustizia criminale, conferite dalle leggi al generale 
comandante in capo, ed avrai noltre facoltà, ecc (come 
nell'art ). » 

Domando se questa proposizione è appoggiala. 
Foci. Sì ! sì ! È appoggiala. 
STARA. Da alcuni deputati si è elevato il dubbio se, die-

tro la deliberazione emessa ieri dalla Camera, l'articolo terzo 
presentato dalla Commissione possa intendersi annullato. 

Il dubbio nasce da ciò che fu quest'articolo emendato in 
varii sensi, e fu emendato d'accordo colla Commissione me-
desima, e questi emendamenti furono poi rigettali. Vi fu una 
aggiunta proposta dal signor deputato Bixio, e dietro l'os-
servazione che forse quell'aggiunta più opportunamente po-
teva essere proposta al contenuto nell'articolo quarto, essa fu 
ritirata. 

Dunque pare che vi possa essere dubbio se questo articolo 
terzo quale fu formolato dalla Commissione sia stato dalla 
Camera rigettato sì o no. 

Questo io dico, acciocché si sappia se veramente non solo 
l'articolo emendato, ma eziandio quello della Commissione 
intendasi rigettato o no ; ed in caso non lo si credesse sop-
presso, allora bisognerà mettere ai voti l'annullazione dell'ar-
ticolo terzo quale fu-proposto dalla Commissione. 

a r n i j i ì E O, segretario. Dal processo verbale della tornata 
di ieri risulta che la Camera, rigettati i vari emendamenti 
con cui si voleva modificato l'articolo terzo, passava a discu-
tere intorno all'articolo successivo, 

as. m i n i s t ro »ESiii'iWTEMMO. Mi pare che la proposta 

Caboni sia inutile, perchè essendo ammesso l'articolo secondo 
giusta l'emendamento dei deputati Barbaroux e Menabrea, 
sono già in esso comprese tutte queste attribuzioni. 

KAiiVA«rNo . Qui avevamo due principii in presenza: 
l'uno, secondo il quale il Gran Giudice sarebbe stato indipen-
dente dal comandante generale in capo; secondo l'altro sa-
rebbe stato dipendente ed al medesimo subordinato. 

Il primo principio era difeso dalla Commissione, il secondo 
si trovava nel progetto del Ministero. 

La Camera ha approvato il secondo e non il primo, ed ha 
dichiaralo che il Gran Giudice sia subordinato. Questo deve 
bastare per levarci dalle ambagi di questa discussione ; ed io 
dico perciò che l'articolo terzo proposto è affatto inutile allo 
stato delle cose. -

F e r r a r i s• Io ho chiesto di parlare solamente per dire 
che quando la legge dichiari unicamente che il Gran Giudice 
sia incaricato della direzione superiore della giustizia crimi-
nale in grado subordinato al generale comandante in capo, 
non rimangano dichiarate le vere attribuzioni del Gran Giudice. 

Imperocché nessuna parte della legislazione penale militare 
dichiara la significazione delle parole direzione militare con 
tutte le specificazioni che sono necessarie. Per ristabilire 
adunque la chiarezza, prima necessità della legge, è evidente 
che il concetto indicato colle parole già notate dovrà essere 
svolto, onde si sappiano e si conoscano le attribuzioni del 
nuovo ufficio; altrimenti la Camera correrebbe pericolo che, 
mentre vuol creare una legge di energia, instituisca un ufficio 
con un'azione indeterminata, indecisa, quindi tale che pro-
durrà imbarazzo e confusione. 

M PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola su que-
sto emendamento, io lo rileggo per porlo ai v o t i . . .. 

CASSINI». Domando la parola. 
Noi abbiamo nell'articolo secondo assegnato al Gran Giudice 

non solo la sovrintendenza della giustizia criminale militare, 
ma altresì quella relativa alla polizia dell'esercito. Ora a me 
pare che con siffatto emendamento si toglierebbero al Gran 
Giudice quelle attribuzioni che già implicitamente abbiamo 
adottate nell'articolo secondo. Mi pare adunque che questo 
emendamento, salvo il principio, deve essere coordinato col 
precedente,. e quindi non farà che coll'articolo terzo si di-
strugga tutto ciò che si è stabilito nell'articolo secondo. 

Inviterei pertanto l'onorevole deputato Caboni di porsi, 
dirò così, in relazione al principio adottalo. 

CASSONI. Io credo che questa relazione sia manifesta. Il 
servizio della polizia è già stabilito nell'articolo precedente 
che appartiene al Gran Giudice, con subordinazione al gene-
rale in capo , nè più di questo si parla. Rimarrebbe a deter-
minare quali siano le attribuzioni del Gran Giudice in materie 
di giustizia criminale, e determinarle in modo che anche in 
queste sia salva la sua dipendenza dal generale in capo. All e 
medesime era relativo l'articolo tèrzo del progetto; quello 
soppresso, è necessario premettere nell'articolo quarto che le 
attribuzioni ordinarie da esercitarsi dal Gran Giudice sLeno le 
stesse conferite per legge al comandante in capo, altrimenti 
si parlerebbe delle sole facoltà straordinarie e resterebbe un 
vuoto non riempiuto. Anzi, giacché mi vengono a proposito 
citate le parole dell'articolo secondo, io osservo che il mio 
emendamento combina col tenore di quest'articolo e coi ter-
mini in cui è concepito : « farà, vi si legge, relazione del suo 
operato . . , .»: ecco indicata chiaramente la libertà di operare 
secondo le norme stabilite e nelle attribuzioni del suo dica-
stero , ed ecco riconosciuto il principio che più manifestamente 
risulta dal mio emendamento. 

CASSIMI®, L'onorevole deputato Caboni ragionò sull'arti-
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colo secondo quale venne proposto dalla Commissione. E mi 
pare che abbia obbliato l'emendamento che fu adottato, il 
quale contempla altresì la soprintendenza alla polizia dell'e-
sercito. Ora io chieggo se coll'articolo secondo si eserciti abi-
tualmente l'ufficio della giustizia criminale senza far caso del 
resto ; chiedo se egli potrà agire quando le sue funzioni siano 
così limitate, siano così circoscritte, a esercitare quelle di cui 
nell'emendamento stato proposto dal deputalo Menabrea ed 
adottato : perocché -vi sarebbe una contraddizione ed una di-
minuzione di potere. 

cìboni. Il difetto allora non sarebbe più nel mio emen-
damento, ma nello stesso progetto di legge, e specialmente 
nell'articolo terzo, in cui non si parla più affatto della polizia. 
Nel progetto presentato dalla Commissione si dice : « tutte le 
attribuzioni relative alla giustizia criminale ....» Di queste 
stesse attribuzioni è concepito il mio emendamento, esse 
preparano le disposizioni dell'articolo quarto che riguardano 
altre facoltà straordinarie. Del servizio di polizia nè la Com-
missione ha creduto necessario di più parlarne, nè io ne parlo 
nell'emendamento proposto. 

il i fresideste, Metto ai voti l'emendamento Caboni. 
(Non è approvalo). 
Ora la discussione si porla sull'articolo quarto. 
Ne do lettura : 
« Art. 4. Il Gran Giudice avrà inoltre facoltà : 
« 1° Di far procedere all'arresto di qualunque persona so-

spetta; 
« 2° Di avocare dal Consiglio di guerra di una divisione 

quelle cause che per qualche grave motivo giudicherà conve-
niente di delegare ad un altro Consiglio ; 

« 3° Di convocare Consigli di guerra straordinari nei casi in 
cui la lontananza del luogo del commesso delitto dal Consiglio 
divisionario così possa richiedere ; 

« 4° Di provocare la formazione dei Consigli di guerra su-
bitanei di cui parla l'articolo 135 del Codice penale militare, 
sempre quando non siano già stati formati da chi s'aspetta 
colla voluta prontezza. « 

A questo articolo sono proposti due emendamenti: il primo 
del deputato Ravina, concepito nei termini seguenti, si rife-
risce al primo paragrafo : 

« Salva sempre l'autorità suprema del generale comandante 
in capo, il Gran Giudice avrà facoltà, ecc. » 

Il secondo è del deputato Barralis, il quale propone di ag-
giungere all'articolo un quinto paragrafo del tenore seguente : 

« 5° Di presiedere i Consigli di guerra, quando non abbia 
esso stesso ordinato l'arresto di chi debba essere giudicato e 
non abbia concorso aglf atti di istruttoria del procedimento. » 

i KKKiKis . Essendosi dalla Camera adottato in principio 
che il Gran Giudice sia subordinato al generale in capo, si 
peccherebbe contro la chiarezza e contro l'idea stessa dell'ar-
ticolo, quando si adottasse la redazione proposta dalla Com-
missione. Quando per una parte si dicesse che il Gran Giudice 
è subordinato al generale in capo, e si dicesse poi che inoltre 
avesse le facoltà straordinarie in discorso, ne verrebbe per 
necessaria conseguenza che il generale comandante in capo 
superiore al Gran Giudice non avrebbe la facoltà che si vor-
rebbe conceduta al Gran Giudice medesimo. Sarebbe adunque 
necessario per coordinare il presente articolo con quello che 
abbiamo votato, di dire, per esempio, come occorrendo faccio 
riserva di far passare al banco della presidenza un ammen-
damento il quale portasse che il generale in capo ed il Gran 
Giudice sotto la sua subordinazione avessero ambedue la fa-
coltà ..... (Interrotto da alcuni deputati, che fanno confuse 
nervazioni sulle ultime parole). 

Pregherei il signor deputato Ravina di voler farsi carico 
della necessità di estendere al generale in- capo quelle fa-
coltà straordinarie che si vogliono conferite al Gran Giudice ; 
altrimenti, ripeto, ne verrebbe per conseguenza che il gene-
rale in capo superiore non avrebbe le facoltà che spettereb-
bero al Gran Giudice suo subordinato. 

il i mini st r o del l ' i nt erno . Queste facoltà sono già 
conferite al generale in capo dal Codice penale militare, di 
modo che mi pare inutile di venirle a spiegare. 

febraris . Le facoltà del generale comandante in capo 
che sono stabilite negli articoli 130,131,132 e 133 del Codice 
penale militare, le facoltà ancora che sono declinate dalla 
legge del IO ottobre, sono minori di quelle che si vogliono 
conferire con questo articolo di legge. 

il i mi ni s t r o de l i / i nt ern o legge gli articoli 130, 
131 e 132 del Codice penale militare. 

Ferraris . Dopo avere attentamente esaminati gli arti-
coli del Codice penale militare e la legge del 10 ottobre, la 
Commissione si è dovuto persuadere che gli articoli formolati 
dal Ministero e dalla Commissione ai paragrafi 2, 3 e 4, con-
tengono facoltà non accordate dalle leggi ordinarie. 

i l mi ni s t r o »i graz ia e «i i sri7 .n. Mi pare che 
si potrebbe facilmente riuscire a superare tutte queste diffi-
coltà, se l'emendamento del deputato Ravina invece di co-
minciare salva sempre la suprema autorità del generale co-
mandante in capo, il Gran Giudice, dicesse saranno comuni 
al generale comandante in capo ed al Gran Giudice dell'eser-
cito, facoltà, ecc. 

sciiOi»is. Ieri già ebbi qualche difficoltà ad ammettere le 
parole le facoltà sono comuni. Mi pare che sempre si debba 
distinguere il potere primitivo dal potere sostituito. E forse si 
potrebbe con meno parole e più chiaramente dire il Gran 
Giudice non ha altrimenti che il generale in capo la fa-
coltà, ecc. 

A voltarla in qualunque modo, mi pare che non potrà avere 
apparenza nè di comunione primitiva di diritti, nè di comu-
nione di dipendenza. 

ratina . Io credo che con questa clausola salva sempre 
la suprema autorità del capitano generale, si viene a dare a 
questo capitano generale tutte le facoltà possibili: l'articolo del 
Codice criminale militare dicendo che potrà dare tutti i prov-
vedimenti che stimerà necessari, mi pare che non vi può es-
sere il menomo dubbio che questo capitano generale abbia 
piena autorità. 

La cosa mi pare chiara, ed altre parole non fanno che im-
brogliare e confondere ; anche il dire che potranno e l'uno e 
l'altro avere facoltà comuni mi pare che confonda le loro at-
tribuzioni, che la clausula migliore, la più chiara, quella che 
rimuove ogni inconveniente sia questa : salva sempre la su-
prema autorità del capitano generale, il Gran Giudice avrà 
l'autorità di fare, ecc. 

i l pres i dente . La nuova redazione proposta dal depu-
tato Ferraris è del tenore seguente : Il generale in capo per 
se medesimo, ed il Gran Giudice colla subordinazione di cui 
all'articolo precedente, avranno facoltà 

ratina . Mi pare inutile, perchè questa subordinazione è 
già posta nell'articolo, è già accettata e dichiarata nell'arti-
colo secondo ; ora è replicato qui che l'autorità suprema del 
capitano generale, ecc. Dunque perchè venire sempre ripe-
tendo questa subordinazione ? 

i l presidente. Vi ha una terza formola del deputato 
Sclopis. 

sciiOPis. Si unisca a quella del deputato Ferraris. 
Ferraris . Faccio solo osservare alla Camera che non si 
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tratta di ripetere una parola inutile, ma si tratta di dare più 
chiarezza alla legge. Né è questo solo motivo che mi consiglia 
questa proposizione, ma è principalmente per allontanare il 
dubbio che vi sarebbe se il generale comandante in capo 
avesse o non le facoltà enumerate in questo articolo. L'emen-
damento del deputato Ravina, salva sempre la suprema auto-
rità, lascierebbe pur sempre incertezza, ed è necessario che 
la legge risolva questo dubbio, poiché le facoltà contenute 
nell'articolo quarto non sono stabilite in alcun articolo di 
legge attualmente esistente. 

IL PRESIDENTE;. Domanderò al signor deputato Fer-
raris se lo propone a nome proprio od a nome della Commis-
sione. 

FERRARIS• Io faccio questa proposizione a nome proprio. 
RATINA. Alle medesime obbiezioni rispondo colle mede-

sime ragioni; avendo stabilito la supremazia del capitano ge-
nerale coll'articolo secondo, col dire che il Gran Giudice 
debba essere da lui dipendente, dico essere inutile ripeterlo, 
dico che egli è impossibile metterlo in dubbio, dunque per-
chè venire a confondere le cose con parole soverchie ? Le 
leggi vogliono essere concise, e non deve esservi nulla di 
inutile. ' * 

MIRANDO. Per tranquillare il signor deputato Ferraris 
relativamente a questo articolo, secondo il quale pare a lui 
che rimarrebbe incerto se al generale incapo conferì le facoltà 
attribuite al Gran Giudice, osserverò che il Codice penale mi-
litare ha già provvisto nell'articolo 130, investendo il "gene-
rale in capo dell'autorità di prendere tutti quei provvedimenti 
che crede necessari per la più pronta repressione dei reati, 
Quindi s'intende che il generale in capo ha il diritto di pro-
cedere all'arresto e di convocare un Consiglio di guerra, ecc. 

Per queste ragioni io aderisco all'emendamento del depu-
tato Ravina. 

"ÌLI PRESIDENTE. Pongo adunque ai voti l'emendamento 
proposto dal deputato Ravina. 

(È approvato). 
Ora viene il paragrafo primo dell'articolo quarto : « Di far 

procedere all'arresto di qualunque persona sospetta. » 
SUMS. Il paragrafo primo dell'articolo quarto porla che il 

Gran Giudice avrà facoltà di far procedere all'arresto. Io mi 
oppongo alla redazione di questo primo paragrafo, perchè 
temo che le vessazioni tutte di quella polizia che noi più volte 
dicemmo di voler sbandire dalle nostre città continuerebbe 
tuttora ad esistere nell'armata. Per conseguenza ciò sarebbe 
ingiusto, ciò offenderebbe quei cittadini che per essere sol-
dati non furono perciò posti al bando delle costituzionali gua-
rentigie; ciò sarebbe contrario al mantenimento di quei libe-
rali principii che noi tutti abbiamo abbracciati. In virtù di 
questo paragrafo parmi che il Gran Giudice somigli troppo a 
quei provveditori veneziani i quali, sotto l'assisa militare, al-
tro non erano che uffiziali del Consiglio dei Dieci, e che 
quindi furono i primi carnefici del Carmagnola. 

0 il Gran Giudice sarà persona proba, ed allora questo pa-
ragrafo rende sospetto il Gran Giudice, lo avvilisce dinanzi al-
l'armata, la quale ricorderà più queste sue attribuzioni di 
polizia che le sue attribuzioni giudiziarie, le quali, per essere 
reverende ed efficaci, fa di mestieri principalmente che sieno 
pure di qualunque intrigo di polizia; od il Gran Giudice sarà 
persona di non retti principii, ed allora, in virtù di questo 
articolo, rimarranno legittimati i soprusi tutti e gli arbitrii 
di cotal uomo. Ben so che qua si addurranno le ragioni di 
necessità e si allegherà il sospetto delle spie nemiche, dei tra-
dimenti, dei complotti e di cose simili. 

Io non dico già che questi pericoli non siano per accadere, 

perchè le sventure passate della Lombardia credo che siano 
stale cagionale più da simili arti che dall'ira di Dio ; ma io 
sono costante nel credere che non debbasi isolare una casa da 
ogni edifizio pel timore che di là possa a lei appiccarsi il 
fuoco, E se voi, o signori, consentirete al primo paragrafo di 
questo articolo, isolerete, separerete i cittadini che sono al 
campo dagli altri che rimangono in città, sebbene per lutti 
debba essere una la legge ; farete di peggio, commetterete la 
difesa della libertà a coloro che sono privi del primo fonda-
mento di libertà, privi sono di loro individuale sicurezza. 

Così dicendo non è mio intendimento di voler affatto di-
strutto il potere dato al Gran Giudice di arrestare le persone 
sospette, iocchè pare conseguenza di quanto a lui si attribuiva 
negli articoli precedenti; giacché so che specialmente in una 
armata vuoisi badare attentamente affinchè non sia turbato 
l'andamento di sue regole interne, e non s'introduca il tradi-
mento e lo spionaggio. Pochi sono i nemici generosi, molti 
coloro che, a somiglianza di Filippo il Macedone, s'affidano più 
per le vittorie nella corruzione dell'oro che nella potenza 
delle proprie armi. Ma medesimamente bisogna badare che 
per la soverchia cura di far sicuro da tali insidie l'esercito 
nostro, non se gli tolga il diritto delle costituzionali preroga-
tive che sieno compatibili allo stalo suo ; giacché io ritorno al 
mio primo pensiero, che il paragrafo com'è concepito sia 
un'arma facile a volgersi contro i buoni cittadini che nell'ar-
mata serviranno la patria. Quindi è che vado a deporre al 
banco della presidenza la seguente aggiunta al detto primo pa-
ragrafo del quarto articolo; essa è così concepita: 

« Rimettendo la persona arrestata al Consiglio di guerra od 
alle altre autorità competenti a seconda dei casi. » 

Io insisto in ciò anche guardando che le facoltà tutte accor-
dale al Gran Giudice negli articoli di già approvati sonó*me-
ramente giudiziarie, e quindi malè si vorrebbe ora diminuire 
e guastare .l'efficacia di esse congiungendole colle odiose pre-
rogative di polizia, senza che esse sieno coordinate colle giu-
diziarie funzioni. 

Con quest'aggiunta io spero che l'autorità del Gran Giudice 
non sia menomata, che la sublimità delle sue funzioni giudi-
ziarie rimanga più lumeggiala, epperciò più riverita; e spero 
massimamente che i nostri soldati, vedendo la cura da noi 
posta nel farli partecipi delle istituzioni nostre, avranno mag-
gior orgoglio delle loro armi e si persuaderanno che la guerra 
cui muòveranno è guerra nazionale, il grido che manderanno 
di ewiva all'Italia, grido si è di libertà. 

ÌLI MINISTRO DEIÌIÌ'INTERNO. Avevo chiesto la parola 
per osservare che è detto al paragrafo primo che il Gran Giu-
dice ha la polizia dell'esercito ; in questo si comprende anche, 
la facoltà di far arrestare le persone sospette. Alla polizia ap-
punto si appartiene l'arresto delle spie e simili, poiché queste 
certamente sono persone sospette. Quindi io credo che sic-
come nel primo articolo vi è già questa facoltà della polizia 
generale, si debba togliere questo articolo, perchè è già com-
preso nel primo. 

suws. Qualunque sia l'autorità del supremo comandante 
dell'esercito, io credo che questa fiducia di polizia non possa 
appartenere al Gran Giudice, chè male combina la facoltà giu-
diziaria con quella dell'ordine della polizia; imperciocché le 
facoltà del Gran Giudice sono reverende appunto per la loro 
dignità che offuscata rimarrebbe dall'altra; quindi qualunque 
operazione faccia, deve ridurla a forma giudiziaria ; ed ap-
punto proponendo quell'aggiunta, io non dico che il coman-
dante supremo non possa agire colli spicci modi di polizia, ma 
che questo potere di polizia non debba essere comune al Gran 
Giudice dell'armata. 
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i l i p r e s h& e w t e. Si propone adunque la soppressione 
del paragrafo primo. 

SCLOPIS. La Commissione, di cui ho avuto l 'onore di far 
par te, ha senza ponde ra tone ammessa questa clausola, che il 
Gran Giudice del l 'armata avrebbe il dir i t to di far arrestare 
l e persone sospette, perchè, i l luminata dai consigli di persone 
del l 'arte della guerra, si dovette far persuasa eh' era impos-
sibile di non dare questa lat i tudine al Gran Giudice, se si vo-
leva veramente che le funzioni di lui giungessero al vero 
scopo. Io non mi estenderò nel l 'esporre questa necessità delle 
facoltà date al Gran Giudice. 

Io credo che bisogni pensare che lo stalo di un esercito è 
uno stato per se stesso eccezionale, e che in conseguenza con-
viene str ingerne la disciplina in un fascio, bensì compreso 
nella legalità, ma mollo più r istretto che non è quello dell 'as-
sociazione meramente civile. 

Io poi non temo sicuramente che la lealtà dei nostri guer-
r ieri discenda mai nè alle arti del Consiglio dei Dieci, nè a 
quelle degli Inquisitori di Stato ; ma temerei forte se si vo-
lesse sopprimere questa specificazione che si è fatta nel para-
grafo primo dell 'articolo quar to; e se si volesse r i fer i re ad 
altri casi il provvedimento di polizia affidato in genere al 
Gran Giudice del l 'armata, non vorrei che s'indicasse con tale 
termine di polizia che chi esercita questa facoltà abbia indif -
ferentemente o nel pampo o fuori del campo la facoltà di far 
arrestare le persone sospette, ed è per questo che io incli -
nerei a dare con precisione questa facoltà al Gran Giudice 
dall 'esercito nei termini in cui fu concepito questo paragrafo. 

st a v e n a. Io spero, anzi confido che essendo ognora stato 
come sono e sarò sempre caldo difensore di l ibertà, nessuno 
vorrà credere che io abbia voluto in t rodurre con questa legge 
un» podestà arbi t rar ia e conferire al capitano generale degli 
eserciti un potere tirannico. Egli è appunto perchè io sono 
amante di l ibertà, che io sto fermo in questa'sentenza; impe-
rocché, senza buone armi, non si può avere nè l ibertà, nè in-
dipendenza, nè buone leggi ; senza disciplina non si possono 
avere buone armi, e non si può avere disciplina senza che 
un'autor i tà straordinaria sia conferita al capitano generale, al 
supremo comandante dell 'esercito. E già fin di ieri io corro-
borava la sentenza mia col citare la storia di Roma. Se la vit -
toria accompagnò quasi sempre le aquile romanê  se Roma ha 
soggiogato il mondo, questo si dovette alla superiore disciplina 
dei suoi esercit i, perchè vi erano altri popoli di valore eguale, 
di forza, di corpo superiori. Ognuno sa le grandissime facoltà 
che erano conferite al di t tatore, e che nessuna guerra perico-
losa non si faceva quasi mai senza eleggere un dittatore. Noi 

^ sappiamo dalla storia romana che, per conservare questa d i-
sciplina così indispensabile, così preziosa, Manlio condannava 
il suo figlio a morte, nè il condannava per altre colpe, se non 
per avere violata la disciplina; avvegnaché, violandola, questo 
suo figliuolo avesse r iportata una insigne vittoria, fosse tornalo 
dal nemico r i fulgente di gloria. Lo stesso esempio lo trovo r i -
petuto quando, facendo i Romani la guerra contro i Sanniti, 
guerra gravissima e pericolosissima, Papirio Cursore condan-
nava il giovine Fabio. E quantunque dopo abbia rimessa e 
condonata la pena perchè il popolo romano ne lo pregò, tutta-
via mantenne l 'autor i tà dittatoria ed intatta la disciplina. E 
che divenne poi l ' imperio romano dopoché ebbe perduta la 
disciplina antica? In pr imo luogo, soggetto alla t i rannide; in 
secondo luogo, disordinato tanto, che i barbari l ' invasero e 
l 'occuparono tutto. 

Venendo al medio evo, che cosa erano allora le soldatesche? 
(nè solamente parlo di quelle nefande compagnie di ventura, 
ma eziandio dei soldati delle repubbliche e dei reami) che erano 

mai ? Erano squadre di masnadier i, disonore e infamia della 
milizia. Ma per passare a memorie recenti ed allegare esempi 
dei tempi nostri, io ne citerò due principali: l 'uno tratto dal-
l ' Inghi l terra, e l 'altro dalla Francia. In Inghi l terra, come voi 
sapete, è tuttavia in vigore quella legge la quale sottopone i 
soldati alla fustigazione qualora cadano in gravissimi trascorsi. 
Molti deputati del Parlamento inglese ne chiesero l'abolizione, 
e fra gli altri l 'onorevole mio amico dottore Bawring. 

Consentiva la Camera dei comuni ad abolire questa pena, 
ma il duca di Well ington, la cui autori tà certamente nelle cose 
di guerra deve essere di molto peso, si opponeva e diceva che 
se si fosse tolta quella pena, la disciplina si sarebbe rilassata e 
snervata nel l 'eserc i to inglese. Io non vorrei già che siffatta 
pena fosse introdotta nel nostro Codice penale mil i tare, pe r-
chè, non essendo presso di noi necessaria, sarebbe ingiusta e 
crudele : ma non è tale in Inghil terra per la diversità del modo 
con cui si fanno gli eserciti, non per coscrizione, ma per a r-
ruolamento volontario. Anche in Francia allorché, dopo la r i -
voluzione del 30, si venne a r ivedere il Codice penale mil i tare, 
si proposero alcune r i forme e mitigazioni di pena; ma avver-
tiva il maresciallo Soult, che se si fossero mitigate le pene, la 
disciplina degli eserciti ne avrebbe ricevuto grandissimo sca-
pito, e chiamò eresie militari le opinioni di coloro che diver-
samente pensavano. 

Per conseguenza io porto opinione che debba star ferma la 
legge, perchè non vacilli , ma stia ferma la disciplina. Questa 
ebbero sempre a cuore sopra ogni cosa i grandi capitani, ed è 
soverchio ch'io citi f ra gli altri Gustavo Adolfo, Federigo II di 
Prussia e finalmente Napoleone: senza di questa nulla di buono 
si può fare in guerra. Del resto, io credo che non sia da te-
mere l 'abuso di quest 'autor i tà nel capitano generale, perchè 
egli è il pr imo interessato ad osservare una severa giustizia e 
a non fare soprusi, altr imenti perderebbe l'affezione de 'so l-
dati; il soldato è il braccio del capitano, il soldato è lo sfru-
mento di sue vi t tor ie e di sua gloria. Credete voi dunque che 
egli voglia sì faci lmente incrudelire? Ma poniamo che il facesse, 
non esiste il potere esecutivo a cui il capitano debbe rendere 
severo conto ? Se trascorso vi fosse per parte sua, egli potrebbe 
essere denunciato non solamente dal Gran Giudice, ma da qua-
lunque soldato. Noto poi che in un Governo costituzionale vi 
è un Parlamento, il quale può domandare conto degli abusi 
commessi da capitani in guer ra; noto che vi sono le cento e 
cento t rombe della stampa che possono far conoscere questi 
abusi. 

Mi pare per conseguenza che non si debba diminuire l 'au-
torità suprema a capitani comandanti in capo, e se si volessero 
stabil ire tut te le guarentigie che sono stabil ite a cittadino, cer-
tamente sarebbe impossibile il mantenere questa disciplina; 
vorrete voi dunque in t rodurre il giudicio de 'g iurati nei con-
sigli di guerra? Bisognerebbe cambiare la natura delle guerre 
e degli eserciti per voler in t rodurre queste guarentigie che 
sono per i cittadini. Del resto, questa legge è fatta, come si 
diceva da principio, solo per il tempo di guerra; in tempo di 
pace, sicuramente io mi guarderei di conferire al capitano ge-
nerale tut te le facoltà che ci sono date in quella legge : per 
conseguenza credendo io che questa legge avrebbe per effetto 
di migliorare la disciplina mil i tare che gran detr imento pativa 
in questi ultimi tempi, essa debba essere dai suffragi della Ca-
mera approvata e sancita. 

« • ee i i iAS iETT i. Io sono pienamente d'accordo col preopi-
nante che ci vuole tutta la severità nella legge come nella sua 
esecuzione per mantenere la disciplina; ma non credo che sia 
perciò necessario il dare questa facoltà straordinaria di far 
procedere al l 'arresto di qualunque persona sospetta, e ciò ne 
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10 prova il ministro slesso, il quale non ha chiesto questa fa-
coltà. E perchè dunque noi vogliamo introdurre delle nuove 
facoltà che egli non ci ha domandato, mentre pur sembra che 
possa, col mezzo proposto, ottenere la disciplina? Quindi io 
credo che sarebbe più convenevole consiglio 1' (immetterlo 
Osservo poi che nel modo con cui è concepita questa facoltà, 
e dalle parole che precedono, ne possono venire degli incon-
venienti che pure molto importerebbe lo escludere. All'art. 1° 
si dice durante la presente guerra, quindi si richiede, egli è 
vero, che si sia in istato di guerra; ma dal marzo passato in qua 
noi siamo in istato di guerra. 

Combinando questa proposta coll'art. questo Gran Giu-
dice, se fosse tosto nominato, avrebbe facoltà, anche nel limite 
dello Stato, di far procedere all'arresto di qualunque persona 
sospetta. Dal che appare come, unendo queste due idee, trattisi 
qui di una facoltà, la quale non sarebbe forse nemmeno eser-
citata dal Gran Giudice, ma che però potrebbe ingenerare un 
certo pericolo, perchè qualunque cittadino potrebbe essere ar-
restato a titolo di sospetto. Dunque, se si ritiene che noi siamo 
in istato di guerra, e che queste facoltà di Gran Giudice si pos-
sono esercitare nello stato presente delle cose, vedesi che esse 
ponno far temere che si voglia attentare alla libertà cittadina. 
Epperciò propongo di abolire intieramente questo primo pa-
ragrafo dell'articolo k°, cioè che il Gran Giudice abbia facoltà 
di far arrestare qualunque persona sospetta; tanto più, come 
ripeto, che lo stesso ministro non avendo creduto necessario, 
per riguardo alla polizia dell'esercito, di attribuire alle auto-
rità militari maggiori poteri, non pare sia il caso di concedere 
più di quello che ci si domanda. 

Mi » s i n i s t r o m e u l a . c t D E B Ki . Io credo infatti che 
sia inutile il mettere quell' articolo, perchè potrebbe nascere 
11 dubbio che ai superiori potesse essere levata la facoltà di 
far arrestare le persone sospette. Io credo che chi ha fatto la 
guerra sa benissimo che nei campi l'esercito è sempre seguito 
da una turba di gente, fra la quale sono innumerevoli spie. Che 
se si mette in dubbio la facoltà di arrestare, ne verranno gra-
vissimi inconvenienti. 

A chiunque si chieda fra quanti hanno fatta la guerra, odesi 
che uno dei più gravi incomodi è quello d' essere assediati, 
seguitati, come sogliono fare i requins coi.bastimenti, dalle 
turbe di coloro che vendono vino, acquavite, ecc., il maggior 
numero dei quali sono spie. Ora la facoltà di arrestare queste 
persone non vuol restringersi al Gran Giudice, ma bisogna che 
l'abbiano tutti nel condannarli; poi si va secondo le regole di 
giustizia, ma intanto fa d'uopo che si possano liberamente ar-
restare. 

suiiis. Se l'onorevole deputato Ravina vuol osservare che 
io non ho menomamente contraddetto al potere del coman-
dante supremo, in cui anche io credo che debbansi concentrare 
molti poteri, ma che solo io affermai non convenire che il Gran 
Giudice, che è meramente funzionario giudiziario, ritenga le 
podestà di polizia o le eserciti, non subordinandole alle giudi-
ziarie forme, io credo che noi saremo d'accordo. 

KtviM. Quest' autorità di polizia che si vorrebbe negare 
in questo articolo, è già stata, mi pare, conceduta nell'arti-
colo 2°. 

i l i p r e c i d e n t e . Debbo annunziare alla Camera un nuovo 
emendamento proposto dal deputato Sineo, così concepito: 

« 1° Di far procedere all'arresto di qualunque persona so-
spetta che si ritrovi nei siti in cui la guerra si combatte. » 

RiviNà. Dirò due parole al deputato Sulis, e poi dirò qual-
che cosetta circa la proposta del deputato Sineo. 

A me pare che questa autorità di polizia che si vorrebbe ne-
gata in questo articolo 4°, sia già stata conferita negli articoli 
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precedenti, che già furono messi a partito e vinti. Non vedo 
perchè non si darà anche al Gran Giudice questa autorità di 
vigilare, come si dà al comandante in capo; anzi l'autorità di 
vigilare deve essere comune. Se si trattasse di punire, oh! cer-
tamente no; il punire toccherà al tribunale, cioè al Consiglio 
di guerra; laddove la vigilanza esser debbe comune a lutti, 
anche ai semplici soldati : se un soldato fosse da un individuo 
qualunque sollecitato a disertare, ei lo potrebbe prendere per 
il collo come colto in flagrante, e consegnarlo alla forza. 

La proposta poi del deputalo Sineo, che vuole limitare que-
sta autorità nel tempo di guerra, nel luogo solamente dove la 
guerra è guerreggiata, a me pare che ne restringa troppo l'ap-
plicazione. 

Seduttori di soldati possono insinuarsi dappertutto. Poniamo 
che uno di questi contaminatori s'introducesse ne'quartieri e 
dicesse a un soldato : se tu volessi disertare, io ti darei tanti 
scudi: non potrebbe costui essere immediatamente arrestato? 
Altrimenti facendo, si aprirebbe la porta a quella pestilente lue 
delle spie che tanto pregiudizio sogliono recar nelle guerre, e 
che particolarmente nell'ultima di immensi mali ci fu ca-
gione. E non sappiamo noi egualmente che in questo stato 
di cose ove ci troviamo, uè di guerra nè di pace, molti de'no-
stri soldati furono tentati, insubordinati, e che si cercò in ogni 
modo di sedurli?- Mi pare adunque opportuno il lasciare quel-
l'articolo come sta. 

i l i m i n i s t r o d e i j i / i n t e r n o . Mi pare che con poche 
parole si possa togliere questo dubbio; dicendo, invece del luogo 
dove si combatte la guerra — dove sono le truppe accanto-

. iiaie.—• ;; < . \ >ù A"-,.,-"X  ̂
s i n e o . 11 mio emendamento non sarà forse ancora matu-

rato nel suo tenore, ma è necessario che vi sia qualche cosa 
di simile, perchè la proposizione come sta scritta sarebbe 
troppo generale. Se si concedesse la facoltà portata dal pro-
getto della Commissione al Gran Giudice di poter procedere 
all'arresto di qualunque persona sospetta, allora egli potrebbe 
in qualunque parte dello Stato, e per qualsiasi motivo, in luogo 
anche lontano da quello in cui sono i soldati accantonali, pro-
cedere all'arresto dei cittadini; il che sarebbe una potestà ve-
ramente esorbitante che si concilierebbe male colla libertà in-
dividuale: non vi può avere nulla di simile in un paese costi-
tuzionale contro i semplici cittadini, e contro coloro che non 
appartengono alla milizia: sarebbe porre in istato d'assedio 
l'intero regno. Dunque la proposta in questi termini non è am-
missibile, e bisognerà adottare una limitazione. Io riconosco 
perfettamente col deputato Ravina che bisogna dare all'auto-
rità militare tutte le facoltà possibili, acciocché le spie, gli 
esploratori sieno prontamente conosciuti ed arrestati. Osservo 
tuttavia che il caso cui accennava il deputato Ravina, cioè di 
chi viene per corrompere un soldato, non sarebbe caso di 
semplice sospetto; anche secondo le regole ordinarie si può 
punire immediatamente un simile attentato. Ad ogni modo io 
rimetto ogni cura al deputato Ravina per ispiegar meglio il 
pensiero che si contiene in questo articolo; ma insisto accioc-
ché non sia votalo l'articolo puro e semplice come lo propone 
la Commissione. 

l i« m i n i s t r o DEiii iA. g u e r r a . Io ringrazio il signor 
deputato Ravina per avermi prestato mano a sostenere la di-
sciplina nell'esercito, citando gli esempi e le massime con cui 
si sostiene la disciplina militare; ma io ripeto che non è ne-
cessario quest'articolo, perchè intorno alla disciplina militare 
abbiamo bastanti regolamenti. La legge è per sé abbastanza 
chiara, e giacché quest'articolo può ingenerare alcuni sospetti, 
ai quali sicuramenle la Commissione non ha pensato, sarei 
d'avviso che s'avesse a sopprimere. (Bene!) 
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ra p r e s i d e h t KI Sonvi t re proposiz ioni ; la p r ima è del 

depu ta lo Sulis : 

« R imet tendo la al Consiglio di g u e r r a, od alle a l t re au to r i tà 

competen t i, a seconda dei casi. » 

La seconda del depu ta to S ineo, cioè : 

« Di far p rocede re a l l ' a r res to di qua lunque persona sospetta 

che si r i t rovi nei siti in cui la gue r ra si combat te. » 

La terza è una propos iz ione di soppress ione di questo in t iero 

pa ragra fo. 

s i t m s. Io subord ino la m ia propos iz ione al la soppress ione 

del pa rag ra fo, pe rchè, to l to esso, io sono v iepp iù soddisfat to. 

i s, p r e s i d e n t e. D u n q ue incomincio dal m e t t e re ai voli 

la soppress ione di ques to pa rag ra fo. 

(È soppresso). 

Leggerò il pa ragra fo secondo, ora d ivenuto p r imo : 

« 1° Di avocare dal Consiglio di g u e r ra di una div is ione 

que l le cause che per qua lche grave mot ivo g iud icherà conve-

n ien te di de legare ad un a l t ro Consiglio. » 

Se non v' ha chi domanda la paro la su ques to pa rag ra fo, lo 

pongo ai vot i. 

C M T i s N . Non approvo il p roge t to della legge in genera le 

per i mot ivi g ià svolt i. Qualora il p roge t to sia adot ta to, mi 

p a re che ques te paro le di avocare e di delegare non sieno più 

cost i tuz ional i, g iacché lo Sta tu to ha d ich iara to che le avoca-

t o ne non si possono più a m m e t t e r e. Vi è nel Codice di p roce-

du ra pena le un capo re la t ivo a qua lche cosa di s imi le, cioè alla 

rimessione del le cause che si fanno da un t r i buna le ad un al-

. i rò, o da un mag is t ra to ad un a l t ro, e questa è l 'espress ione 

che si è ado t ta ta. Mi sembra qu indi che la parola più conve-

n ien te è que l la di rimettere, e questa io p ropor rei in sos t i tu-

zione di quel la di avocare. 

sa. p r e s i d e n t e. 11 depu ta to Cret t in p ropone un emen-

damento. 

ESi » s i n i s t ro b e i j I ì ' i n t e h w o« Io non posso acconsen-

t i r e alla proposta del depu ta to Cre t t in. La faco l tàdi r ime t t e re, 

se la i n tend iamo nel senso che possa tog l ie re da un t r ibuna le 

per d a re ad un a l t ro, 's igni f ica p rec i samen te que l lo che si vuote 

i n t e n d e re colla paro la avocare ; è la parola p rop r ia, pe rchè 

spiega come togl ie alia cogniz ione di un t r ibuna le, e la dà ad 

un a l t ro. Se poi non la vogl iamo in tendere in ques to senso, 

ques ta facoltà sa rebbe asso lu tamente sovver t i ta, pe rchè b iso-

gne rebbe che ques ta r imess ione fosse fa t ta dallo stesso t r i b u-

nale che ne è invest i to; ma di ques to modo si da rebbe ai t r i -

bunali una facoltà che è mol to esorb i tan te, una cognizione a 

priori non de legata cos t i tuz iona lmente; pe rchè non si ve r rebbe 

allo scopo del la legge, il qua le è che a lcune vol te può esservi 

aicun dubb io se sia un caso da de fe r i rsi p iu t tos to ad un t r ibu-

nale che ad un a l t ro, supposiz ione che si get ta su quel t r i bu-

na le stesso, di modo che è conven ien te il d i re che il voler poi 

t r aspo r ta re nel campo mi l i ta re, quando si combat te la gue r ra, 

l e f ranch ig ie cost i tuz ional i, è asso lu tamente ciò che non si può 

a m m e t t e r e, pe rchè nel campo mi l i ta re ci vuole un governo 

mi l i ta re; di modo che deve bensì essere g iusto e rego la to da 

leggi, ma deve avere tu t te le forze di un governo d i t ta tor ia le. 

Alcune voci. Ai voti ! 

c r e t t i n . I mot ivi per cui si acco rde rebbe la facoltà di 

avocare e de legare sono asso lu tamente l i stessi che nel Codice 

di p rocedu ra pena le hanno fa t to ado t l a re la paro la rimettere; 

colia paro la avocare si togl ie p r o p r i a m e n te la g iur isd iz ione, e 

colla parola delegare si is t i tu isce un nuovo t r ibuna le, ed è 

ques to spec ia lmente pro ib i to dal lo Sta tu to; invece che colle 

pa ro le già usate nel Codice di p rocedura pena le si conse rve-

rebbe ro anche in quesfa p rocessura quel le espressioni che sono 

già r icevute nel Codice di p rocedura genera le. 

i r p r e s i d e n t e. Domando al depu ta to Cret t in qua le pa-

rola vuole sost i tu i re. . -

c r e t t i ' ! * . Vor rei sost i tu i re al la paro la avocare la parola 

rimettere semp l i cemente. 

m i c h e k j I NX s . bs. Domando la paro la, 

sa. p r e s i d e n t e. P r ima deve essere appoggiato. Chiedo 

perc iò alla Camera se in tende appoggiar lo. 

(È appoggiato). 

m i c h e I ì I N I ss. Mi pa re che. . . {rumori) Èssendo ap-

poggiato, domando se posso par la re, 

s ii p r e s i d e n t e. Ha la paro la. 

H i e i i K H s i bs. Mi pa re che megl io si r agg iunge rebbe 

l ' i n tend imento d e l l ' a u t o re de l l ' emendamen to sost i tuendo la 

paro la trasferire a quel la di rimettere, la qua le p resuppone 

che il Gran Giudice già abbia presso di sè la causa di cui si 

t ra t ta; laddove il vocabolo trasferire indica en t rambi i pas-

saggi, cioè da un Consigl io di g u e r ra al Gran Giudice, e da 

ques to ad un a l t ro Consiglio di g u e r r a. 

c r e t t i n . Io non ho dif f icolt à a lcuna di a m m e t t e re la pa-

ro la trasferire. 

R A R R A R O i T x. Farò osservare che in sostanza il vocabolo 

trasferire è s inon imo di avocare? solo che ques to è il vocabolo 

legale r i cevu to, e l 'a l t ro no; onde io ins is terei pe rchè si m a n-

tenesse la redaz ione pr imi t i va, e non si facesse ques ta m u t a-

z ione. 

i r p r e s i d e n t e. Leggo a d u n q ue l 'ar t ico lo così e m e n-

da to. /'*  • M 

Se nessuno domanda la paro la, lo me t te rò ai voti. 

(È r ige t ta to). 

Pongo a d u n q ue ai voti ques to pa rag ra fo, come sta nel p r o-

ge t to del la Commiss ione. 

(È approva to ). 

Si v iene ora al pa rag ra fo terzo, che p r e n de il luogo del se-

« Di convocare Consigli di g u e r ra s t rao rd ina r ii nei casi in 

cui la lontananza del luogo del commesso del i t to dal Consiglio 

div is ionar io così possa r i ch iedere. » 

B A K E A K o w s . Io p ropongo che al vocabolo delitto si so-

st i tuisca quel lo di recito, come più app rop r ia to. 

F e r r a r i s. Quanto a me non ho diff icolt à di ade r i re a 

ques ta sost i tuz ione di vocabolo. 

i r p r e s i d e n t e. Lo pongo ai voti così emenda to. 

• (É app rova to ). 

R imane il 8® ed u l t imo pa rag ra fo che, at tesa la soppres-

s ione del 1°, d iv iene il 4°. 

« Di p rovocare la fo rmaz ione dei Consigli di g u e r ra sub i ta-

nei di cui par la l 'a r t. 135 del Codice pena le mi l i ta re, sem-

p re quando non siano già stati fo rmati da chi s 'aspet ta colla 

vo luta prontezza. » 

Se n issuno domanda la paro la, lo met to ai vot i. 

(È a p p r o v a l o ). 

I l depu ta to Bar ra l is ora p r o p o r r e b be un 4° pa ragra fo di 

aggiunta così concepi to: 

« Di p res iedere i Consigli di g u e r r a, quando non abbia esso 

stesso o rd ina to l ' a r r e s to di chi debba èssere g iud icato, e non 

abbia concorso agli atti di i s t ru t to r ia del p roced imen to .» 

I l depu ta to Barra l is ha facoltà di pa r l a re per ¡sv i luppare la 

sua proposiz ione. 

B i H M i i s . S ignor i, ove la legge propos ta non venga r i -

t i rata dal Min is tero, s iccome*questi ne mani fes tava ieri l ' in -

tenz ione , a me pa re assurdo lo ins t i tu i ré un Gran Giudice 

de l l 'eserc i to e non dargli la facoltà di g iud icare, r i f le t tendo 

mass imamente che da questa non può de r i va rne per icolo al-

cuno, m e n t re è deciso che si lascia, come lasciar si deve, al 
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generale in capo il dritto assoluto di ordinare e di sospendere 

l 'esecuzione delle sentenze. 

Se non si vuole che questo Gran Giudice prenda parte ai 

giudizi dei Consigli di guerra , facciasi di lui un grande c o m -

missario ordinatore , o meglio pure un grande accusatore mi-

l i tare ; se no, abbandoniamone l ' idea e l imit iamoci ad accre -

scere semplicemente le attribuzioni del l 'uditore genera le di 

guerra presso l ' a rmata , senza c reare un altro uffizio, un 'a l tra 

dignità, che l 'onorevole signor ministro della guerra medesimo 

confessava non essere indispensabile a r iconst i tuire la disc i -

plina e a mante ne re il buon ordine nel l 'eserc i to , e che i de-

putati miei amici capitano Lyons ed avvocato Bunico dimostra-

vano essere inuti le e perniciosa. L' instituzione poi d'un Gran 

Giudice presso l 'eserci to in tempi di guerra non è instituzione 

nuova, non è instituzione di cui non si abbia esempio : l 'As-

semblea cost i tuente di Franc ia l 'adottava col suo decreto del 

2 2 se t tembre 1 7 9 0 , e creava effett ivamente il Gran Giudice 

mil i tare presso l ' a rmata . 

Ma notisi che nel l ' inst i tuir lo gli si dava appunto la facoltà 

ed anzi l 'obbligo di convocare i Consigli di guerra , di p r e s i e -

derli e di giudicare . 

È vero che collo stesso decreto l 'Assemblea nazionale ist i-

tuiva i giurati mil i tari presso ogni divisione del l 'eserc i to , ai 

quali era commesso l ' esame del l 'ammessibi l i tà dell ' accusa, 

della sussistenza, dei fatti e della re i tà o no degl ' inquisit i ; co-

sicché il Gran Giudice, a cui erano aggiunti due assessori desi-

gnati fra i commissari di guerra , non era chiamato insieme 

a costoro che ad applicare le disposizioni della legge penale 

dopo la dichiarazione del giurì . Ma sta sempre che egli e s e r -

citava le funzioni di giudice , presiedeva i Consigli di guerra , 

interrogava all 'udienza gli accusati , dirigeva i dibatt imenti e , 

raccolt i i voti , motivava la sentenza e la pronunciava. Dunque, 

o deve dimettersi il proponimento di c r e a r e un Gran Giudice 

mil i tare, o deve darsi a costui , se non l 'obbl igo , a lmeno la fa-

coltà di pres iedere i Consigli di guerra e prendere parte ai 

loro giudizi. 

Tale d 'a l tronde era il pensiero del l 'onorevole signor m i n i -

stro di guerra e mar ina , s iccome l 'avea espresso chiaramente 

nell 'articolo terzo del suo progetto di legge , essendo egli ben 

convinto che v 'ha assurdità e anomalia nel c r e a r e un giudice a 

cui sia interdet ta la facoltà di giudicare . 

Però no nvorrei che questo Gran Giudice potesse intervenire 

in quei Consigli di guerra nei quali avesse a giudicarsi taluno 

che fosse stato arrestato d 'ordine di lui , e nemmeno quando 

constasse avere egli concorso in qualche maniera alla f o r m a -

zione degli atti d ' i s t rut tor ia e di procedimento ; giacché in 

questi casi mancherebbe quella sufficiente garanzia d ' impar-

zialità che è tanto più necessaria nel l 'amministrazione della 

giustizia mi l i tare , in quanto che i giudizii sono più spediti e 

le pene sono sempre sever iss ime. 

D'altronde gl ' inquisit i avrebbero , senza dubbio, nei previsti 

casi il diritto di r icusare il Gran Giudice; locchè togl ierebbe 

alla personale dignità del medesimo quel prestigio di forza e 

di grandezza, da cui deve essere c ircondato. 

In conseguenza io sono d'avviso che se , come il dissi da 

principio, non si r i t i ra dal Ministero la legge cadente in di-

scussione, sia conveniente e ragionevole che la Camera adotti 

l 'aggiunta da m e proposta in fine del l 'art icolo k del progetto 

della Commissione. 

i l i m i n i s t r o » Ki . i i * i n t e r n o . . Il sig. deputato B a r -

ralis ha notato un inconveniente che esisteva nella denomina-

t o n e di Gran Giudice data a questo magistrato, il quale piut-

tosto eserc i terebbe essenzialmente la funzione di grande a c -

cusatore. Per r imediare a questo inconveniente suggerisce 

questo al inea, il quale attr ibuisce a questo funzionario anche 

alcune facoltà giudiciarie e veramente g iudicatone . Ma io 

credo che ciò poco import i al caso nostro, quando le di lui at-

tribuzioni siano ben definite e che quindi si veda dal c o m -

plesso della legge che questo funzionario non ha altra facoltà 

se non quel la di grande accusatore . S iccome l 'accusare , presso 

di noi, è anche una facoltà che appart iene al l 'ordine giudizia-

r io , mi pare che non vi sia un grande inconveniente nel lasciar-

gli questo titolo. Ma avrebbesi bensì un grave inconveniente nel 

dare la facoltà di giudicare a quella persona la quale eserc i ta 

l'uffizio di accusatore . L'ufficio di accusare rende un po' più 

procl ive a vedere negli atti il ca ra t te re di rea to , e tutti quelli 

che alquanto at tesero alle cause cr iminal i , credo che per pro-

pria esperienza potranno test imoniare la veri tà e la giustizia 

di questa osservazione. 

Pertanto sarebbe molto nocivo, secondo m e , che coll ' idea di 

giustizia si commettesse anche la facoltà di giudicare a chi ha 

incontrato quest 'abi tudine, e si è avvezzato a vedere le cose a 

questo modo. 

Laonde tra un inconveniente di nomenclatura ed un i n c o n -

veniente di sostanza, prefer isco un inconveniente di n o m e n -

clatura. Rigetto in conseguenza l ' emendamento del deputato 

Barra l is . 

i l i p r e s i d e n t e . Domanderò "se 1' aggiunta del signor 

Barral is è appoggiata. 

(Non è appoggiala) . 

Passiamo al l 'art icolo 5° , ora art icolo 4° : 

« L 'accusato che avesse giusti motivi di r icusare uno o più 

de' suoi giudici , dovrà proporre tali motivi allo stesso Consi-

glio cui è sottoposto; ed il Consiglio ne giudicherà sommaria-

mente , chiamati in ogni evento al tret tanti supplenti in surro-

gazione derogando in ciò al l 'art icolo 2 9 della legge del 10 o t -

tobre scorso. » 

IÌ ON « © N I . Il Codice penale mi l i tare accordava a l l ' inqui -

sito la facoltà di r icusare uno dei giudici senza addurne motivo. 

L 'art icolo della nuova legge autorizza i Consigli a g iudicare 

sommariamente sui motivi che avesse l 'accusato di r icusare 

uno o più di questi giudici, Fra questi giusti motivi che l?ac-

cusato può avere , ve ne possono essere di quelli che , o f e r i -

scano l 'amor proprio , o siano anche poco onorevoli per il giu-

dice di cui si domanda l 'esc lusione. Il mi l i tare , scontata la sua 

pena, se questa non è infamante , r i torna al corpo al quale a p -

part iene , e dove chi fu suo giudice d e b b ' e s s e r e nuovamente 

suo superiore . Quindi se l 'avesse offeso, col r icusarlo , d o -

vrebbe t e m e r e forse che questi gli facesse poi sent i re troppo 

grave il peso della sua superiori tà . Laonde v 'ha pericolo che 

rinunzi al vantaggio che gli accorda la legge per evitarsi di-

spiaceri in avvenire . Di più anche quando aveva il diritto di 

r icusare il giudice, il più delle volte di mala voglia, e ben so-

vente, se non stimolato quasi dal difensore, non approfittava 

di questo vantaggio della legge, per t imore di indisporre a suo 

riguardo i membr i del Consiglio di guerra . Neil' appoggiare 

quindi in complesso l ' a r t . 8 ° , io sarei d'opinione di modifi-

carlo a vantaggio dell ' inquisito in questo m o d o : 

« L'accusato avrà il diritto di r icusare uno dei giudici senza 

addurne il motivo; e qualora avesse giusti motivi di r icusarne 

più di uno," dovrà proporli allo stesso Consiglio cui è sottopo-

; sio', ecc . » „ - „ /, • l* 1 v * £  ̂ * \~>\< 

i l i m i n i s t r o » E i i i i A 6 Ì E H H & . Non trovandovi incon-

veniente di sorta , io accetto molto volontieri questo e m e n d a -

mento. 

Mi p r e s i d e n t e . Dimanderò se la proposizione del d e -

putato Longoni è appoggiata. 

(È appoggiata) . 
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Se nessuno domanda la parola, rileggo l 'articolo ; esso sa-
rebbe concepito così : 

« L'accusato avrà il diritto di ricusare uno dei giudici senza 
addurre il motivo; e qualora avesse giusti molivi di ricusarne 
più d'uno, dovrà proporre tali motivi allo stesso Consiglio cui 
è sottoposto; ed il Consiglio ne giudicherà sommariamente, 
chiamati in ogni evento altrettanti supplenti in surrogazione, 
derogando in ciò all 'articolo 29 della legge del 10 ottobre 
scorso. » 

M I C M E I J I N I «. Mi pare che nell 'emendamento pro-
posto dal signorXongoni (Rumori e segni d'impazienza), dove 
dice giusti molivi, si deve sopprimere la parola giusti, perchè 
non è necessario di specificare tali motivi, i quali non si può 
sapere se siano giusti o no. 

L I . M I N I S T R O B E H Ì ' I N T E K K O . Mi si fa osservare dal 
ministro delia guerra che questa disposizione si trova già nei 
regolamenti che sono in vigore. Allora veramente sarebbe 
inuti le, perchè non opportuna al l 'ordine della legge che è 
quella clic regola le facoltà di questi Consigli. Non occorre di 
procedere a questa aggiunta, se già si trova prevista nel rego-
lamento. ; < , 

I L I  M I N I S T R O D E I I I I A « V E R B I . Questo articolo era 
stalo introdotto quando si trattava che il Gran Giudice dovesse 
ingerirsi in tutti gli atti, in tutte le spese del Consiglio di 
guerra, che cioè questo genere di Consigli di guerra fosse di-
verso da quelli che sono stabiliti dal regolamento. Io trovo più 
semplice ancora di togliere l'articolo. (Gazz. P.) 

I Ì 0 N » 0 N I  dichiara di r i t irare il suo emendamento (Verb.) 
A P R E S I D E N T E • Metto ai voti la soppressione dell'ar-

ticolo. 
(È soppresso). 

Leggo ora l'articolo 6° diventato articolo 4° : 
« Nei casi previsti dai numeri 5 e 4 dell'articolo 4°, i Con-

sigli di guerra sì straordinari che subitanei potranno anche 
esser composti di cinque giudici compreso il presidente, ed i 
giudici potranno venir scelti nei gradi della milizia, non però 
inferiori a quello di sottotenente. » (Fo osservare che nell 'ar-
ticolo del ministro si diceva: « ed i giudici scelti nei vari 
gradi della milizia). » 

S I I  M I N I S T R O D E I I I I A G U E R R A . Per lo stesso motivo 
per cui or ora proponeva la soppressione dell 'articolo 5°, io 
propongo egualmente la soppressione di questo; il motivo è 
chiaro: egli è perchè questi articoli erano necessari quando 
si trattava del Gran Giudice; adesso non è più il caso. I rego-

lamenti di disciplina militare, dove trattano degli uffici del 
Consiglio di guerra, sono ciliari abbastanza. 

M I  P R E S I D E N T E . Si propone la soppressione dell'articolo 
già 6° ora 

(È soppresso). 
Leggerò l'articolo già 7.° che ora, attesa la soppressione dei 

tre precedenti, diventa 4.°: 
« Vi sarà presso il Gran Giudice d'armala un uditore di 

guerra specialmente incaricato di procedere all' instrulloria 
di quelle cause che gli saranno dal medesimo commesse. 

« Questo uditore adempirà inoltre a tutte le incumbenze 
attribuite al vice-uditore generale di guerra presso l'esercito 
dalla legge 10 di ottobre ultimo scorso. » 

E E R N i f t O T T i. Domando la parola. 
Trovo che nel complesso degli articoli di tutta la legge non 

si è fatto alcun cenno dello stipendio che avrà questo Gran 
Giudice... (Rumori prolungati e confusione di voci diverse). 

L I , P R E S I D E N T E . Se non vi è altri che domandi la parola 
su questo articolo, lo metto ai voti. 

La Camera vuole che lo divida nelle due sue parti? 
Foci diverse. No! no! 
(È approvato) 
Alcune voci. Lo squittinio subito. 
A I . T R E " V O C I . NO ! SÌ  ! 

S I . P R E S I D E N T E . Si passa allo squittinio segreto per la 
votazione sul complesso della legge. 

Vi si procede; eccone il risultato: 
Votanti * 126 
Maggioranza . . . . . . 64 
Voti favorevoli . . . . . 62 
Voti contrari . . . . . 64 

La Camera rigetta. 
La seduta è quindi levata alle ore 5 1[2 (Gazz. P.) 

Ordine del giorno per domani all'una pomeridiana« 

1° Relazione intorno a nuove elezioni. 
2° Sviluppo di proposizioni presentate dai deputati Brunier 

e Pescatore. 
5° Rapporto sulla legge per pensioni e sussidi alle vedove 

e ai figli  di militari . 

4° Relazione su petizioni dichiarate d'urgenza. 


